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A Ml FIGLIA 

Ben sette volte , ali ' alito 

dei dol ci venti, il crine 
delle eridanie vergini 
d i violette aì pine 

io vidi rifio rir ; 
né a me, fa nciu lla mia . 

questa le ti zia pia 

di p6rtene sol una 
sovra la ch10ma bruna 

le imm ansuete collere 

dei fati acconse ntir. 
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IX- DALLE «BALLATE ALLA FIGLIA l'> 

Perciò , se qualche pargolo 
mi guarda o m· accarezza, 
un turbamento m'agita 
di tenera tristezza , 
e me lo premo al cor , 

e un'in usata stilla 
dali 'arida pupilla 

ul fanciullino attoni to 
sento grondarmi ancor. 

O Ersilia m1a, ti cantano 
nel cor diciasett'anni; 
ulla tua nivea coltrice 

i grazio i in<Yan ni 
·i vengono a posar· 

l 'alba ti sparge in v1so 
il suo piu dolce r iso; 
e tu innocente, a sera, 
l vi la tua preghi era, 
come 'in censi un nuvolo 
ai benedetti al tar . 

Ch i ti somiglia? Il torbido 
mar della vita ignori; 
lieta col mond incognito , 
lieta col Dio che adori; 
il paradiso è in te. 

Cara, noi sai; ma il forte 
in vi dia la tua "Orte : 
nol ai , ma nella porpora , 
cara , a ìn •id . il r . 
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I- A :\11A FIGLIA 

Vivi, amor mio , cogl'idoli 
del tuo pensier . imile, 
nelle tue gi oie, al zeffiro 
che del beato aprile 
preda gli olezzi al crin, 

e aiJeuro li confonde 
coll'aurea•luce e l ' onde 
sin che alla not e ombro a, 
stanco di voi ripa a 
nell 'odorato calice 
di qualche gelsomin. 

Poco ti calga intendere 
di quest'arcana terra; 
ma, quasi in tabernacolo, 
fan ciulla mia, ti serra 
negli um ili pensier. 

lisero chi qua cende 
e troppe co e intende! 
Piu casta e men terribile 
saggezza è il non saper . 

Dentro un agon che strepita 
d' infatigabil lite, 
a conqui tar si slanciano 
le nostre ardenti vite 
fast idio e vanita. 

Sonar la giostra s'ode 
d'una fuugiasca lode; 
quindi silenzio ed ombra 

inti e in enti ingombra; 
ma cauti lo spettacolo 
g li spettator non fa. 

5 
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lX- DALLE «BALLATE ALLA FIGLIA>>-

Anch'io, cedendo ai fascini 
della miseria nostra, 
picn di per3.nze olimpiche 
scesi in quell'ardua oios tra · 
ma, della lite al suon, 

arsi in gentil dispetto, 
e, pur c n piao-he al petto, 
tornato in so li tu ine, 
stanco ma sa! vo or so n . 

Cosi, talvolta a sperdere 
sogni e malie fune te, 
pin o-o il tuo bel fantasim , 
come si pinge e veste 
un cherubino in ciel. 

Ride negli occhi lieti 
la grazia dei pianeti ; 
l'arco de' labri spira 
soffio d eolia lira; 
danzi nel! 'aura, e piovono 
ligustri sul tuo vel. 

E se, in mirar, s'oscurano 
le ciglia mie , tu piano 
sulla commossa palpebra 
ca i l rosea mano 
quell'ombra a di ipar, 

o su' tuoi labri cari 
prendi i miei haci an a i 

e, reclinata all'6m ro, 
ti sento lacrimar. 
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I - A HA FIGLIA 

Cosi fu sempre. Ogn'umile 
cor che mi stette accanto, 
colpa d'in fa u ti oracoli , 

imparò pres o il pianto. 

Piangi tu pur cosi. 
Piangi. Chi amar mi de e 

ha il riso incerto e breve. 
Piangi; ché ques o è il giorno 
che alle mie case in orno 
girò la forte, e l 'anima 
della tua madre usci. 

Dal di che in santi spasimi , 

cara, da lei ven isti, 
ella, con vezzi d'angelo, 
ma desolati e tristi, 
la cuna tua vegl iò. 

Pur colle guance sfatte, 
ti die', soffrendo, il latte; 
ma dal vederla esting-uersi 
Dio gli occhi tuoi salvò. 

Pèra dall'anno il memor 
mese dei fior l Tu stavi 
colle manine a tessere 
scherzi d'amor soavi 
sul picciolo orig lier, 

e, allegra e poverina, 
dalla in fanti! corti n a 
ahi! non vedesti in lenta 
requie dormir la spenta , 
né a' piè del letto as, urgere 
la croce ed i doppier! 

7 
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IX -DALLE «BALLATE ALLA FIGLIA» 

Tutto ora sai. ra i féretri 
dì due defunti ficrli, 
come una rosa esanime 
tra due caduti gigli, 
oggi tu sai che è la 
.. sotto una zo lla oscura , 
che la gentil Natura, 
siccome noi, di lacrime 
perpetue aspergerci. 

Tra que' funèbri salici 
va ', t'inginocchia e prega. 
Quel, che la Morte sépara, 
Iddio nel ciel rilega, 
e m terra il sov enir. 

Prega per te, per lei · 
prega pe ' giorni miei; 
prega che, ad altri unita 
od in so linga ita, 
mai non t i sia impro ero 
uno de' miei so p ir. 

Chi fa sonar di lucidi 
cocchi e corsier le arene; 
chi piace ai re, chi prodiga 
nelle uper e cene 
nappi d 'argento e d'òr. 

Il padre tuo, fanciulla, 
non ha raccolto nulla; 
ma gli riman, fra g li aridi 
sterpi, un celeste fior. 
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I - A MIA FIGLIA 

Ira di tempo o d ' uomini 
sperda il mio picciol nome; 
e cosi manchi al povero 
allòr delle mie chiome 
d l un tuo sorri o il ben : 

se tu mi resh ola , 
poco il destin m' in vola! 
Forse è piu g iusto oto 
cader sereno e ignoto 
che contristato e splendido 
del vasto ulla in se n. 

Tu , ne' pensosi ve peri, 
quando piu l ' alma impara, 
leggi i miei carmi. E al profugo 
senza ve d erti l o cara , 
se fia desti n perir, 

prega che almeno io possa , 
cenere in poca fossa, 
sull' antenoreo margine 
insiem co ' miei dormir. 

9 
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CARINA DI OLE 

Al rezzo dei fras ini 
ombranti la china, 
disciolta sull'6mero 
la treccia corvina, 
con queste parole, 
nell 'ore piu sole , 
si sfoga la povera 
Carina di Nole . 

- Pianeti, asco ltatemi. 
La madre mi è morta; 
m1 dre ui cardini 
fe' strider la porta, 
e usci muto muto , 
non diemmi un aiuto: 
lo fanno in America , 
né piu l ' ho eduto. 
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II - CARINA DI OL E 

Un perfido numero 
tirò l ' amor mio. 
Le trombe s uillarono , 
e andato è con Dio. 
Dal duo! sem tvt a, 
pregai che mi scri \'a, 
e attendo una lettera 
che mai non arriva. 

Di biade e di pamp ini 
fiori a cosi bello: 
cascata è la arandine 
sul m1o campicello . 
Dell'erbe piu g rame 
or bolle il mto rame , 
e fo rse m'immagin o 
che il verno avrò fame. 

La zolla pi u sterile, 
o rondine am1ca, 
germoglia per pascerti 
un 'e rba e una spica. 
N eli' a ere lanciata 
volante beata, 
io pure una rondine 
perché non son nata? 

Ché almen sovra l'agili 
mie piume vorrei 
le stelle commovere 
co' ge mi ti miei. 
Poi teco o lare 
sui camvi e ul mare, 
mio padre e qu el tenero 
mio Sandra a cercare. 

I I 
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IX - D LLE ~< B LLATE ALL FI GLI~ » 

Ma qui, sotto il rigido 
tlagel dei bi oo-ni, 

col cor che s'abbevera 
di tosco e d i sogni, 
indarno promessa, 
sperduta ed o ppressa, 
nei cenci del l ' orfana, 

che far di me stessa? 

Ben pos o racchiudermi 
tra sacre pareti. 
ma troppo mi piacciono 
quest'aure e i pianeti; 
e in ch iostre di gelo , 
traverso ad un velo, 
che giova no i zeffi ri 
e gli astri de l c ielo? 

Ah ! il meglio sarebbero 
due ceri e una cassa. 
Nei di de lle lacrime 
felice chi passa ! 

Morte, o mia bella , 
mia dolce sorella , 
deh! vieni a far vedova 
la stanca mia cella. 

Ma pommi nel féretr 
quel fior d 'oleandro, 
che pria di pa tir ene 
m ' ha dato i l mio San dro . 
Piu cheti si muore 
col or ell'amore, 

- c tristo , 1a ergine, 
ci dorma sul core. -
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II - CARI A DI NOLE 

Al rezzo de' frassini 
om bran ti la china, 
disciolta sul l'6mero 
la treccia corvi na, 
con queste parole 
nell'o re piu sole 
si sfoga la O\'era 
Carina di . o le. 

Un di sui estiboli 
del tristo abituro 
comparve alla g iovane 
un angelo o curo . 
Dall 'a tre pu pille , 
inda rno tranquille, 
tra il fumo scoppiavan o 
maligne scintille. 

- Il padre tuo cupido 
co li òr si tra tulla , 
né piu ti r imem ora , 
deserta fanc iulla. 
L 'amante tuo vago 
scordò la tua imago, 
sicco me una nu vola 
che passa nel lago. 

Il Dio , che tu supplichi 
ormai ti prepara 
ghirlande di triboli 
al capo e alla bara. 
Fanciu ll a nnnega 
1 ,.- ~ ~. :-- ------ - --
i d li l li d \..VII ~! ç~a. 

Mutato è il tuo vivere 
se meco fai lega. 

l3 
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IX - DA LLE «B ALLATE ALLA FIGLIA» 

Sul!' ali del turbine 
verrai, pellegrina; 
di c~nto metropoli 
ti fa ccio regina . 
Marchesi e baroni 

edrai g inocchioni, 
a l piè deponendoti 
le spade e i blasoni. 

Fien cedri del Libano 
le travi del tetto, 
sme rald i e crisòliti 
le borchie del letto, 
di porfido intesti 
gli strati che pesti, 
di bisso e di porpora 
le ben e e le esti. 

Ti dono uno strascico 
di chiave e donzell i, 
quadrighe ed alipedi, 
fore. te e ca te! li ; 
poi verga di maga, 
che tosto t'appaga 
di quanto desideri, 
se d 'a ltro sei vaga. 

Ciò detto, mandavano 
sorrisi inameni 
le labbra del dèmone, 
e gl i occhi baleni. . 
Poi l'orma sua tetra, 
picchiando la pietra, 
schizza a una Ji ida 
fi n el a per l' a. 
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IT - CARl A Dl NOLE 

Mozzata m un gemito 
le cadde la voce . 

1a, chiuse le palpebre, 
fe' un segno di croce; 
e l 'ang lo stolto, 
sbattendosi il volto 
coli 'ali di folgore, 
fu in fumo disciolto. 

Ma il fiero spettacolo 
die' un crollo alla vita. 
Carina da sibili 
notturni è atterrita. 
Le corron sui vetri 
g:-an file di spetri; 
nei fusti degl i alberi 
p a ve n t a ferètri. 

Col \'ecchio martirio 
la nova paura 
scompose la fragile 
celeste figura . 
che parve tra breve 
un 'ombra di ne e, 
che presto disperdere 
nell 'aria si deve . 

E infatti , sul vespero 
d ' un giorno di maggio, 

'accor e che tacito 
Yeniva il pn sagg10, 
e il apo depose 
fra un ce po di rose, 
e. come un fantasima, 
il sol le si ascose. 

'5 
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IX - DALLE «BALLATE ALLA FIGLIA» 

Di la dall'océano 
quel padre è tornato, 
e indarno all esanime 

la fossa ha baciato. 
Di sé si martira, 
la chiama e sospira; 
ma l'urne non s'aprono 
che al giorno de il' ira. 

Sognando i suoi talami , 

rivien dalla guerra 
l 'amante, e lo aspettano 
due zolle di terra. 
Due zolle soltanto 
son coltrice e manto 
al viso dell'angelo 
di fatto nel pianto . 

Ma so ra quel cumulo 
d'erbette innocenti 

oavr susurrano 
le enne d ei venti. 
Sovr'esso la lun a 
piu mesta s ' imbruna 
qual madre che vigili, 
piangendo, a una cuna . 

La notte, fra i margrm 
di via Chialamberto, 
con fresche campanule 
sul crine per serto, 
spezzato il riposo 
del tumulo erbo o, 
i leva quell 'anima, 

chiamando lo sposo . 



210 

2l5 

22() 

225 

230 

Cl - C/\ RIN A DJ ~OLE 

ui lembi dcii 'nere 

con piume al cappello, 

pas:ata è l' in wgi11e 

di Sand ra mio bello. 

O SanJro, t'affre tta 

sul co r elle t'aspeua. 
Di nozze fa,·cllami: 

on troppo soleua. -

Ma a l i non rispondono 

che l 'onda che strcpc, 
e l'aurn elle ,·ago la 

fra i alci e la iepe. 

-Ah! il tempo è remcndo. 

se inclnrno t'attendo. -

E al \' e rde uo férctro 

ritorna piangendo. 

E il nembo \'el turbini 

o il ciel ve lo piova, 

a mane sui cespiti 

un fior si rnro,·a. 
E il tutto indu,·ina 

hi la s'avvi inrt, 

e pallido mormora: 

- Qui dorme Carina. 
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IL PONTE DI LA . Tzo 

( PO~T DEL ROCH) 

Donne leggiadre, atana 
è nst to l p r di Yoi ; 
anzi tah olta, armandosi 
degli artifizi suoi, 
la mente e il cor vi le\ a , 
figlie li ( e rb d'E,·a, 
coi mascherati fascin i 
del ca nto e dell 'amor . 

Noiato un di Lucifero 
d' udir nei biechi regni 
s uon li odarde la rim 
e d· impotenti sdeg n i 
per giocondarsi un poco , 
la ·ciò la nebbia e il foco , 
e usci pel mondo in abit i 
d ' !sello il trovator. 
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III - l L PONTE DI LA:"IIZO 

Co i. girando incognito 

r ei chiostri della Spagna, 

tra le bendate \ergini 

d i Francia c d· A lemagna, 

turbò parecchie CPlle 

di monaci c di belle, 

lanciando in qu elle tenebre 

l'idil lio del piacer. 

Poi nella va g-a Italia, 

roco devota al Credo, 
le corde rison:1rono 

d' Jse llo il citaredo, 

spesso in un lettucci o 

fu il n lo ed il c::1ppuccio; 

enorme è nella musica 

d i Satana il poter. 

Venne una notte il bindolo 

giullare ad un convento, 

c fece uscir tra i salici 

tal nota di lamento, 

che all'are di ~laria 

mtto balzar Luc ia 

di costernati palpiti 

l' in e rme cor senti. 

Lucia, fuggita al secolo 

e il vel da un lustro cinto, 

cssato nvea di pia ngere 

Isél credu to estinto; 

l ·él di Lnnz , il bardo, 

che, tenero e g-:-~gliardo, 

cantò sirvente in nobili 

corti, e tornei fcri. 

l9 
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I X - D LLE « B LLAT!t ALLA FIGLI » 

conoscnt 1 numcn 

mentr'ella balza e g uata, 

della celletta in polvere 

c s\a la fer rea gmL . 

T n tò fuggir, ma invano, 

dd! musicante a rcano . . . 

e spicca un salto, e pallida 

ul sen d' Isello è gia . 

- Ì\1omi -ci prorompe- e pela bi 
pe r te varcai Lucia ; 

ma giorno e no tte io, vedovo , 

piansi la \'Cr<Yin mia. 

il bianco fior, t remand o, 

fo~liai di qunndo in quando ; 

a ' suoi iocondi oroscopi 

o ggi risposto ~li ha . 

h me felice. I principi 

i c< an: - Ci canta d 'armi . 

tu nrriJe\·i, o tenera 

inspiratricc, a i carmi. 

o\'cnte alla mia lode 

lause la dama e il prode, 

u io quei plausi, in tacito 

prc m io, t i posi al piè . 

1a \'Ìa di qua mi pwcqucro 

e piu lecrgiaur co e . 

' astr i ogni ciel fu povero , 

nud ogni aprii ùi ro e. 

EJ o r nel t uo serri o 

racqui to il paradi o; 
ton il pi · 'dg ar angelo, 

)f' l e o co e. 
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lll · IL PO~TI-~ DI LA:-\ZO 

fa perché tac i e dubiti 

press il tuo do ice lsello? .. . 

Colomb, mta, deh! b> ciami 

col bacio tuo piu bello. 

-Ah! e ti fui pur cara, 

la eia ch'io torni a li 'ara . 

Tremen è l ùdi Ri pet ami : 

po a di C ri to io s n. 
ogni e fo llie! - t Ia il dèmone 

impali idi a quel nome. 

ul c:-~ p re com '. spid i 

gl i s i riaar le chiome; 

fu o r dal· labbro a rCJ<Y J10 
~ 

se ppiò i forte un ghigno, 

che l monti vacillarono , 

di JUe lle n sa al suon. 

-Bada, fan ciulla improvvida! 

non m i \'Oie r ncm1co . 

- Ch e pari i, Jsé l? issi m ile 

t u sci dal t mp anti~o . 

Cogl i occhi il co r mi su<Ygi; 

piu Isél no n sei; dc h! fuggi". 

- - Bel la Lucia, rn. ség na ti: 

meco fu g-gir d ' i tu . 

- Ah! c h i mi salva ? . . . - È inu tile , 

po r n el tuo Dio la sp me . 

ce n n i mie i sogg iacciono 

i Vl\"1 e i n1orti insieme . 

metti la cel ia , o crudo . 

Lascia m i! il cie l m'è scudo . -

c, in quella, di aligine 

l 'ar ia CO!J t: rta fu . 

21 
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IX- DALLE « IlALLATE ftL LA F IG LrA » 

Ei le fe' int rno un ,·inco lo 

delle infoc:ne bra rc ia, 
si arrove ciò s ugli éme ri 
l' e. a nim e ta faccia; 
e per o liqui calli 
t rnve r ò m nti e v:1lli , 
e i lampi illumina\·an 
di q ue i due s pettri il ,·ol. 

Quindi Satan, lo spirito 
mastro d 'etern i ingan n i, 
p iang-ea su le i. srl ra\·ane 

co l lieve labbro i pa nni. 
E fe' so n r d· int.)rno 

tutta una notte e un giorno 
ca nti e ospir, da affliggerne 
la b ianca l una e il sol. 

~ l a tutto è invan. Quell'orrido 
allor s i riso\·ven ne 
del loco ov' Ila i fremiti 
primi d 'amor sostenne. 
Era un burron stellato 
di ette gigli e ombrato 
sol da una quercia; e al baratro 
s' ud ia gi u l 'onda urlar. 

Fu con tre pa. i ai r ipidi 
roe h i di Lanzo il Yago. 
Ella conobbe il rovere , 
i li ori e l a v orago. 
E, collo guardo fìs o 
di la dal tetro abis 
clamò n:q ita : -Ah! recami 

quei gigli a ri bac iar. 
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Ili - IL PO:s'TE DI LA 'ZO 

Li t 'ador::JÌ. ell'anima 

piena dei di fu ggiti 

o h , quante volte appan·ero 

q ue i deserti sit i! 
E il bardo ]or mi fece 

s pesso obliar la prece, 

e 111 \'acua solitudi ne 

pianger sul mio de ti n. 

Ecco la quercia, e i candidi 
fiori d'intorno !'pani, 
dove in o lt re al féretro, 
caro, io gi urai d 'amartL 

Oh! se avcs ·' io le p iume, 

ben vo lerei ul fiume, 

per la posarmi e chiudere 

della mia ita il fi n! -

Col piè di foca il torbido 

nume picchiò la terra . 
La costernata, estatica, 

tutta ad I sé l s'a !Terra; 

e in paurose forme 
un necrro ponte e norme, 

come balen, la li\ida 
vorago accavalcò (1), 

23 

( r ) Questa strofa è cosi in tutte le eòiz ioni , senza la rima di ritornello nella 
o; ro ra seguente. i tratt a, evidentem nte , cii una di qu~:lle di ·trazioni , Lult 'ahro eh 
diilicili ad accadere in poeti abbondanti come il P rali [Ed .]. 
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IX- DALLE « B.\LLATE J\LLA FIGLI '> 

Ehra, Lucia, sul memore 
decli,·io, in quel l . iswnte, 

stringe .. . che mai? la gelida 

spogli a de l morto amante. 
E S,1tan , gia terzo 

nel fom1idabil scherzo, 
a cont mplar quel funebre 

bacio d'amor rista . 

Sin che ambedue cadaveri 

in nodo reo congiunt i, 

sotto la fJUCrcia. al sibilo 

aereo d ei defunti, 

ei l i serrò nel sasso 
feral di lontebass ; 

poi mormorò: - Benefica 

vi sia l'eternita! -

Tinte cl'orror le monache 
per que lla grat~ i n franta 

mentre tcnean capito! 
sull'opra iniqu, o san ta, 

udir come una romba 
di vento avv lto in tromba 

passar so\·ra le cupole, 
notte sparg mio c gel. 

E ra l' ombro e splendida 
di atana figura, 
eh' indi girato ai vortici 

della onante tura, 
v1 tuffò, g ioco nd 
dello aver cor_·o il mondo . 

i sacri chio: tri a invadere 
e tòr le spose al ciel. 
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111 - IL POI'TE DI L ZO 

Ogg-i sul ponte a \·espero 

p a s:m d i Lanzo i fìgl i. 

la inutilmente cercano 

la quercia enorme e i gig-li. 

La prima l'uragano 

<Yittò spezzata al piano, 

gli altri .·ul tetro tumulo 

mai piu non rifiorir. 

Sol qualche notte i \'Ìllici 
eùono in capo al ponte 

un feminil fantnsima 
baciarne un altro in fronte; 
e a tana dall'a l t o 

scendere, a salto a salto, 
e nel mantel di porpora 

raccòrli e via fu ggir . 

S in dai remoti secol i 

sulla petrosa scheg-gia 

la re~ ta formidabile 

de l bi eco iddio vaneggia. 

E, se tal or sul guado 
la figlia de l contado 

d i qualche Isél la ce era 
si ferma ad ascol tar , 

tosto dei due rimemora 

il neg-ro abbracciamento, 
e sui grnnJ'arch i valica 

come il folletto e il vento . 

E d· una fronda al moto, 

a un suon di fischio igno to 

geb, ché i morti e l'ospite 

paventa d'incontrar . 
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IELOl E D I IRACU A 
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LA BATTAGLI D' JI\1ERA 

CA. TO EPICO 

ALLA SI Cl LI A 

T'avvolgi in bianca veste 
e all'od orate chiome 
d 'c ba n intcss i un rnmusccl d i lauro , 
prima dea del mio cor, vergi ne musa. 
Vieni, e fu~giam da queste 
f::~vole senza nome; 
vieni, e voli::~m dal la cita del Tauro 
sotto il d onco ciel di 1racusa; 
cerchi<~m degl i a nni speuti 
i segni e le memorie, 
l 'i re , i tr ~i . le glori e 

vi ve an cor nel e u tode eco de' vent i. 
La, in cima al flutto, che si cruccia e scagl ia 
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contro i giganti sassi, 

rs è il suon della battaglia. 

L:i. par che splenda e passi 
lungo i gementi eli i 

de' mirti e degli uli i 
l 'antica e bella deita d'Amore, 

zo sola elle, in tanta morte 
di fantasie, non muore. 

Ah! se il clamor tu ascolti 

de' popoli sepolti, 

prendi or la cetra e canta, 

25 nel divino furor che t'affatica, 

la tua canzon piu forte, 

musa, de' forti amica. 
Oh, quanta mole di gucrrier si stende 

per le pianure orrende! 

30 quan ti archi e quante spade 
trombe, candii e tende! 

quanta luce infernal l' etere invade! 
Pugna barbara e santa, 
eh 'altra simile occhio ùi sol non veCYgia, 

35 suona per l'aure intorno. 
L ' irato spettro di Iel6n lampeggia . 
Questo è d' Imèra il giorno. 

gli, poiché il canoro arco di T be, 
imonit.le ed Alceo son nuda polve, 

40 a te, musa, si volvc 

4 

e c_l1iede un inno . E, se di Delfo i modi 
t· art.lono al core i n font.lo, 
ve rgine austera, sull'm·e l de' prodi 

ali e lo canta al monuo. 

Sul fredd o Olimpo i con itati numi 
. iedono intorno al Regmllor, la mol le 
E be miran e il gi 111 o ·o 
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che il cibo eterno e la nettarea coppa 

mescon tac iti a Giove. 
Ehri, nel riso 

so generante del ciel, privilegiati 
d ' incorrutt iu il tempra, in tutto estrani 

al duol dell a caduca e fnti ·o a 
stirpe di Prometèo, Jn, sulle sfere, 
senza cura où amor che di se stessi, 
con arguto piacer gua rdano all'uomo 
che li invoca e li teme, ei primamente 
loro arteftce c padre. 

- A che baclar<Tli , 
querelator perpetuo e si u per bo? 
firrliuol ù'oùio e d ' inganno? avi do, audace 

6o maestro d· ire e d i sogni? Egli i suoi bruù 

sventri su l'are, o e meùesmo immoli , 
bruto perrgior. Che premi altri ha mertato 

se non le betTe eterne? -
J n cotal guisa 

parla il senno immortal. Questa è la dolce 
65 data agl' iùùii del fortunato Olimpo 

canta pei vi nti. E la dal for te 
supplicar di q~tnggiu sah·an gli orecchi 
con le palme di ine ; e 1:1, trescando . 
dall'o ceno fumar dell ' catombe 

70 torcon le augu ·te nari; e la, giocondi 
stran i parti dell'uom, regnan la terra. 

1u:a, riùiam. 1a non del vecchio eme 
f:n-olator scortese ira ti prenda. 
Credi; !:i pur, tra quei bugiardi numi, 

75 alle forti famiglie in nebbia avvolte 
non fu ignoro il tuo Dio. elle battaglie 
per la terra natia, nei sacri canti 
d i poeti e dci sofi, e n ro le tazze 
di cicuta spumanti, e nel perenne 

So rimonlimento della conscia colpa 
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il tuo Dio balenò . L'anime illust ri 

l'han sentito , m orendo. E, quando l 'ar o 

armò la furibonda Africa ignuda, 

e sui carri la immane Asia Janciossi 

Ss il gran pett a ferir dell 'Occidente, 

al sacro petto, non gl' idJii bu,._iardi, 

fu cora zz il tuo Dio. apra ogni greca 

elsa bril lava l'a eni r : l'eterna 

promi sion de' cieli. 

A ncor non ra 
go ve nuta al mondo la ragion di Pl a to, 

né si pen ia dell' em pia tazza At ne. 

01\·ean giorni remo i. ù in quei giorni 

a tam1, antico come il tempo e immane 

co nt ra l'uom che g li sen·e o lo disfìùa, 

95 anelava l.> ltnglie. 
E, a bbrmùonate 

le gran ca erne dci dolenti regn i 

cupida bel\'a, s'avvolgea, ruggendo, 

per le aie d i Sersc a c ncitar i 

il furor d elle pugne, onde su' g reci 

100 d i Micale e Pl a tea s i venùi ca~se 

l'antico lutto. E poi corrl d ' u1 olo 
nella stes 'ora all'a rri ca n dc ·erto, 

quel fiero e me a stirnolnr , c hé l'atre 

sue ca valle lancia se a dis · etar~ i 

105 n l freddo lm è ra e con le zampe orrende 

r i veglia r iracusa e alpe tarln. 

Tanto l 'el len ie e le icane ca~ ~ . 

custoditrici del penate antico, 

quel mostro abbo rre, e al livido camita, 

110 figlio g igante dell'error, sorride! 

Ed ec o in gi ostra dalle p r e prode 

e da i cartaginesi antri s'av,·enta 

·ontra le greche e Slcule fortune 

A mi l care "" 'l gra e . Pugna u laceno 
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I 15 pe' greci suoi; per Siracusa il forte 
l e lon di Gela. 

Ecce! e membra: altèro 
capo chiomato; portamento ins igne; 
vasto enno; gra n cor · mu ·colo in itto ; 
uom strano al vario parteguia r; pre c lto 

I 20 dalla plebe e la' grandi alla dife a 
del penate natio; caldo la mente 
d ' un d ivino pensier h e li lampeggia 
nelle \ eglie e ne' sog ni: ei tu ttoq uan to 
appar nell'armi, e un emidio omicrl i 

125 plendid i nel dolor too-Jie i congedi 
dalla ia D ema reta, all' onor som mo 
de ' suo i ta a mi assunta; arde su l 'ara 
i bianchi tauri; e nelle fonde r igbe 
di fanti e catafratti, a rincorarle , 

130 l n eia il des trier famo o. 
A lui da lato 

Ter6n ca\ alca, il g iovine ti ranno 
della bella Girgenti. 

Ali' improvviso 
bag ior degli elmi, all e ondeggia nti piume, 
al sonar de' cavalli, a quell'immenso 

135 pelago d' aste, so pra cui si pnndono 
i purpurei stendardi all ' aure in preda, 
moto orrendo di campo, il conturbato 
punico , che stringea di tormentose 
macchine Imèra, fa levar quel tetro 

I40 apparecchio d 'assalti e di rui ne , 
salva la ciando la citta pugnace, 
mal pretesto a ll a guerra. E la gran torma 
de ' suoi trecentomila afri all e r ipe 
e ai vasti pian i addensa, ordi na e parte 

145 lochi ed o pre asseuna ndo; e lo r velegaia 
parallela di fianco e minaccio a 
l 'arm ata sei a delle gran triremi . 

>. PRATI , P oesie , Il. 
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Alto è ne' cieli il sole. Or di due genti 

si ri oh·ono i f·1ti. E la vicina 

150 aurora, usa a ragginr su quel terrestre 

paratli . o sicano, ahi! non potrebbe 
dirnan tro,·an·i che un fumante averno, 

e ui sa si de' tempii e le colonne 

ferocemente il barbaro seduto 

155 a intlir la servitu. 

Stanno i due campi, 
di collera cocenti e tli vendetta, 

in silenzio a guatarsi, a quel la g u isa 

elle si ta n m isura ndo entro il deserto 

due nemici leon i. Artlon le vaste 
r6o pupi lle , ba lza su g l'immani dorsi 

l'am pi o volume del le o rrende giuhbe, 

e con la febbre nel convul o artiglio 
ra pa n la terra, ma no n dan ruggi to . 

Pre o l t '1 Ùa di Ielé n. col viso 
165 colora to di carmi e d 'arJimcnto, 

sorge a can tar Leucirpo , amor di Cora, 
la bella figli a di Ielé n · Leucippo, 

na to in riva al Cdiso, inclito greco , 
splentlor Lli Siracusa agl'in ni am1ca. 

I jO -Greci c ican i padri, 
non v'abbia l'Orco inulti 
p iu lun gamente o la tenaria diva . 
I pan·o li leggiadr i 

a ltì n son fatti adult i 

175 pel ci miero e pel brando. Evviva! evviva! 
Cinti i capei di rose, 
greche e sicane spose, 
u ·cite alf111. 1e i fulminanti valli 
g-uid a te un for te og nuna. 

180 Evvi\·a ~ evvi\·a. anJiamo a i tondi balli 

di mone c di fortuna. 
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on l' ore di \'Ìttoria 
l'o re del l'uo m piu belle. 

Spunta sull' urne, eterno fior, la fama. 
185 ita pri,·a di g loria 

è notte or ba di te Ile; 

e rrl i o curi né i rei Gio e non ama. 
Lieto chi père o l n!_Yue, 
tin o J'acciar nel san ue 

rgo del l 'inim ico che morra con lui! 
A l T a rtaro ben giuo·ne 
chi la eia il nome nelle lingue altrui 
dopo le illu tri pugne . 

Tu la cidonia lira 

195 m'hai d ata, F ebo . .. fo rse 
questa, eh' io mando, è la canzon de li 'Orco. 

Pur ti fu coma l'ira , 

che amara il cor mi morse, 
deg-l'i g nobili ~anni in ch'io n11 corco. 

200 Ben trar cii freccia appresi; 
ma a te rra il claino tesi, 

e n o n ì pro li . t:lla uestra mia 
ogg- i altro san(Tue freme . 

E lla te , Febo, e il uoric 'arco oblia: 

205 m eg-lio un accia r ~ i preme. 
Cartagi ne è venuta, 

siccome lupa a sera , 

trova r c reuenuo di cen etti un branco. 
D el , ·ile error pasciuta, 

2 ro la m alccle na fiera 
senta l' artigl io de i lion nel fianco. 
Porpore, t ende , armi lle , 

tende e ca,·a ll i a mille 
fien no ·tra pred:1 , e i catenati e i morti . 

2 r s Pria c he tramon ti il o le , 

d'AfTri ca un \'ezzo o .... nun di voi riporti 

a spose, a maùri , a pro le . 
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Io non lo posso. O antica 
madre, il mio cor ben oùe 

220 sul remoto C fi o i tuoi lamenti. 
Presto qualcun ti dica: 
- Leucippo vostro è un prode . 
D ' Imèra all'acque si cerchiò di spenti. 
E se na rrar ti deve, 

225 eh' io so n caduto, ahi! greve 
noi ti sia, madre. Anzi tu possa altèra 
sclamar, com'i' 'l de io : 
- Ben caùde il figlio di earco. Egli era 
sangue di Grecia e mio! 

230 Quante armi intorno! oh, quanti 
petti di iracusa , 
petti di ferro e2d anime di foco! 
Ielon, Ielon, gl'istanti 
deh! raccorciam. La chiusa 

235 vampa del cor chiede alimento e loco. 
Arde le sacre ene 
di ira cusa e Atene 
un egual dio. Greche e trinacrie donne, 
trafitti o vincitori, 

240 diman vestite le pit."t allegre gonne, 
e ornate il crin di fiori.-

Non fi nia di cantar, per un araldo, 
Ielon chiede Leucippo entro la tcnùa. 
E gli dice: - Guerrier! però che l'inno 

245 ti meri tò tal nome, ardi far be ll o 
il di della tua fama? 

- Ardo obbedirti, 
gloria gentil de lla terrena razza, 
ché in te mi splende la ragion d ' n dio. 
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- Orben! m'odi, Leucippo. O tre il co tume 

250 ic r mi \'edesti bal ena r di gioia. 

1'\é il perché ti fu no o. n messag-gero 

de' punici arrestammo. A elinunte 

cl' iedea soccorsi; e Amilcare li a petta 

d'uo mi ni molti . È corte ia guerriera 

255 di no n far o aspettar. \ og io in iargli 

io que ti a ttesi . Inten i? ... 
-E tu m'e leg~ 

del bel numero , spero. 
- Anima e senno 

ti die' earco, o figliuol mio. Gli guardi 

ben mertast i e 'l pensie r della m ia Cora. 

z6o Lieti imenei uggel leremo . Or, senti. 

Di elinun e a masche rar la fede, 

bandiere , ab iti eù a rme ho preparato. 

S ettemila di voi le ve ·tiranno. 

E tu, speranza del mio cor, Leucippo , 

265 tu , g uide ra i l' im presa . Ahi! forse a morte 

Iel6n vi manda. 

-E morirem- l'ardente 

giovinetto sclamò. - Sol ci prometti 

che :1i no tri corpi faran cerchia e vallo 

molte africane sal me. 

-Ogni mio prode 

270 co nsol erò di sterminata stra<Ye : 

Iel6 n tel giura. E, se cadrai, né ascolti 

la, da i r g ni dell'Orco, i l mio trionfo 

ru morc~gia r sulla tua aera fos a, 

di' che Ie16n peri. --
Lungo un amplesso 

27 5 del gio\·in greco e del g ue rricr sicano 

ruppe le voci. E alla ri olta impresa 

rauo fur ·inti i se ttemila brandi . 

Il dado della pugna è per gittarsi. 

S pra le cim ùell' Euraco, in guardia , 
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280 sta piantato Satnn. Fo lg-ora 1arte 

dai battifredi della scabra Imèra . 
L'antico cé!po e le giganti spalle 
Nettuno alza dal mar. Dentro una nube 
voi e la Sorte, deitn bendata , 

285 la ferrea ruota. E Giove onnipotente, 
da sommo l'arco dei rapid cieli, 
col taci to girar del sopracigl io 
governa il Tutto. 

Ben mertò quel g10co 
spaventoso di lance e dì saette, 

290 che fu gioca to ull 'antica terra, 
tai spettatori. 

Chi 'l giocò, dispan·e. 
1a Clio s'assi e sulle tombe, e il canta. 

Quanto moto di squadre! che lampi 
ma nda il sol su due selve d 'acciari! 

295 Di lclone e d'Amilcare i cam pi 
empion l 'aria d 'un sordo rum o r· 

come il rombo che fanno due mari 
torm entati dal!' ira del nembo, 
che !or mU O"O'e segreto nel g rembo 

300 pria di rompere i flutti in furor . 

Ecco, splende un'insolita luce 
di le lon nell'inten ta pupilla. 
Simil gioia del pu nico duce 
dall'intenta pupilla t raspa r. 

305 Giu pei greppi, nell'aria sfavilla 
Selinunte coi noti stendardi, 
che qua porta i promessi gagliardi 
per la barbara gente a pugnar. 
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Bando, o stol ti, al o stolto desio! 

310 Selinunte ben altra s'avanza. 

È la spada, la pnda di Dio, 

che sul collo c alle reni vi sa. 

Comincia a è l'orribi le danzn; 
suona l' tere d'urli nefandi; 

3 r procellosi tempes ano i brandi· 

Sdinuntc aspe tar non si fa. 

i guidò se temila c:tmpioni 
la gentil. R icambiate g-l i amplessi. 
Settemila furenti leoni 

320 le chiede te : esultate! son qui. 

1a assetati e digiuni on es 1; 

non urlate se affrettan le cene , 

se vt rompon le barbare vene, 

se i squarcian le carni cosi. 

325 Nel covi) delle ti g-ri s i voh-e 

di Leucippo il fulmin eo drappello . 
Fère i mille e li prost ra alla polve. 

e altri mille poi torna a ferir. 

Viva iva il Davidde no\: ello: 

330 nel suo brando ùei cieli è la pos ·a. 
Preparate, africani, una fos a 

al Golia, che qua en ne a morir. 

Tarde vittime milcare immola 

al gran dio dell'onda ·n A nfitrite. 

33S Come tauro piag-ato alla gola, 
schizza fiamme e precipita a l suoi. 

Cozza immensa de ' brandi la lite; 

tutto è morte. sravcnto, ruina; 
fa la polve un'orrenda cortina 

340 fra i due campi e la faccia del sol. 
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D i Ie16n le avvampan ti cavall e 
dan nei petti alle palli de torme; 
le martella nei fianch i e alle spalle 
d i Girgenli il chio mato gucrrier . 

345 E d'Amilcare il tesch io deforme 
sulle punte dei ferri confitto 
paga a tutta Sicilia il delitto 
de l! ' ingiuria e del nome stranier. 

Oh, mirar potestu de' tu oi forti 
350 come folta la fuga è gia resa! 

Che in finito sepolcro di morti! 
Ma Leucippo, Leucipp dov'è ? 

Pochi istanti la pu (Y na è so pesa; 
fatto è raro il cozzar del le spade; 

355 siede e stupe dell'orrida cl ade 
fi n del T ..1rtaro il palliùo re . 

Sepolcral dalle alture rimbomba 
della tromb:l la fiera canzone; 
è il ig-nor che destò q uella tromba, 

360 è la lorte che fiato le da; 
Iosuè che si mesce a Iclone, 

che flagella la ciurma nemica, 
che il singulto di lerico antica 
ucll ' immenso deserto porra. 

-Vili! - rugge Orosman, lacrimando, 
coll'antenna sul pct o ai fuggenti. 

ili, indietro! È un consiglio ncfa l•> 

far si presto Sicilia gioir. 
A Cartago non portino i •enti 

370 che si cadde nel tergo ferit i; 
non facciam dei codardi marit i 
tante {emine imbelli arrossir! -
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E, quai tigri anelanti a vendetta, 

per fala ngi rincalzan la pug na. 
375 la Iel6n, come un dio, li saetta; 

< rosmane ha due frecce nel cor. 
Del destrier d i Ter6 sotto l ' ug na 

F~ rnabazzo, Aretéo son calluri; 
ma i fuggenti al la pugna cresciuti 

380 qu inci e quin i s'adden ano a ncor. 

No, sicnni. na greggia di schiavi 
non vi sgomin i il cor di paura. 

u! veloci! a lle navi! a il e na\· i ! 
Poiché il ol, come pento, di_·par, 

l'atterri ta fuman e pianur., 

v i di manda i fa nali supremi: 
date il foco alle cento trirem i, 
fat e allegra la notte ùel mar. 

Oh che festa! quel tetro convesso, 

390 lun go il vas to giron de lla spiaggia, 
da infernal i ri verber i è fesso: 
or co mincia l 'esequia fìnal. 

Il dim6 n de ll a vampa viaggia 
col furor di carena in carena; 

395 arde il fl utto, fiammante è la rena ; 
piu non sibila in fallo u no stra!. 

quei r::tzzi vo anti di fo co 
de' trafitti rosseggian le pirc. 
La DemenLa possi ede ogni loco; 

400 ur la p::~z zo chi uccillc e eh i m uor . 
Il Terror nuo i colpi, nuov' i r 

n uove sa lme la forte vi stipa; 
ah! quel campo, quel ciel, quella npa 
è l 'inferno d'un Dio puni to r. 
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405 Come mandra in anita di fiere, 
fug-ge Libia all' Eur~co petroso; 
di Ielòn la gran lancia li fere; 
sembra l'ang-iol dell'ultimo di. 

Né il Furor, né la ~1orte ha riposo; 

410 lo Sterminio continua i mélcelli. 
Viva! i va! Scavate gli avelli. 
Sull' lmèra l'estranio peri. 

Dov'è Leucippo? il mesto 
pensier di Cora e uo terror segreto ? 

4 15 par a la negra chioma 
per le virginee spalle, 
la, dall'aeria Yetta, 
d'Imèra i campi e i padiglioni affisa 
la fulminata in core 

4 20 dalla po sente immago. 
E la spemc nei:'>li occh i or n3.sce or muore 
ad ogni suon di vento, 
ad ogni fischiar di fronda. 
Forse Leucippo è spento, 

4 25 forse la spoglia ua colora l'onda 
fatai d 'I mèra o dell' Euraco i sassi. 
Amore, amor, son questi 
i beni egregi che ti dan gli dèi, 
gioie interro te e corte, 

430 pallide rose e gelidi imenei 
nell'om 1 ra J ella m rte! 
Però, che s n, sul mar delle terrestri 
fortune alzato a sdegno, 
Leucippo e Cora? due non \ iste vele, 

435 che il vasto nembo ha rotte, 
e il freddo abis o, non curando, inghiotte_ 
Oh , che rumor di tarme 
pel c mpo ::.t rminato! 
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quan a di pri,..,ionier pallida g-re~rda ~ 

4~ 0 elle tumu to di carri e di corsieri! 

che on egg-iar di g-uerrieri . 

quan a barbara clat.le e qu .. mte spoglie ! 

e raccontar d'e\en i , 

e pianger ugli ucci i, 

45 e me colar di vi ·i, 
e r inn var d i non sperati amp e si. 

T u ta la bella 1racu ·a è in gioia. 

Iel6n cantano i bardi; 

Iel6n le do ne ai fan ci !letti msegnano ; 
450 Iel6n miran i , ·eccll i , 

let izi::tndo . l ntant 

i pii d 'arme compagn i 

cerca n Leucippo tra li spenti prodi; 

o dall' Im è ra inùarno 

455 e d a l pugnato Euraco 

l ' .:lttcnt.lono veni r. Po ve ra Cora! 

sospendi un t ratto il pia nto: 

forse t 'è dato d i vederlo ancora. 

Il giovine T e r6n quell::t fu ggiasca 

4 60 A ffr ica se rra all e m o ntane falde 

co n v ive mura di sicani petti; 

né al varsi oggi mai t.lalla ca tena 

pot ra quella parmiat ord da i bran i. 

Del pen I 16n nei pene tral i 

465 la pia cons "te Dc mare ta or muove , 
gr tulando a l trionfo . I ndi gl i narra 

come ie n giu nti i punici lega ti 

d a Cartngine, omai per chieu ~r pace 

al fortun at vincitor. Che in le i 

47 0 locar l'ultima speme; ond'ella il prega , 
se m i grazia trov · nel uo cospe to, 

per le care Ì<Y ili c e i f rtuu a ti 

talam i e l ' i:1corrotta inclit fede 
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conscia di sua grand'alma, a temperarsi 

475 da novo ecciJio, e far men vasto il lutto 
delle puniche madri e delle pose, 

gia in negre bende. 
-Non temer, mia donna: 

trop po sangue s'è par o. E su quell'onda 
ancor fumal'ltc con letizia gli occhi 

480 io gta non pongo . Ma voluta ei l'hanno 
questa o rr nda battaglia . A itli e stolti 
tentar coi vasti de i èri il cielo . 
Vanne, e riporta che I lén fra breve 

dettera i patti. E non saran, com'essi 
485 gia li menar; ma come all"uom li insegna 

la gran m ente de' numi. -
I n co tal guisa 

soavemente l'a ccomm iata. E olo 
con sé metlesmo si raccoglie, e sclama, 
nell'antico pensier che gli martella 

490 l' anima eccelsa : 
- È alfin risolto il fiero 

gioco dei brandi. La vittoria è mia. 
ndicata è Sicilia. Han combattuto 

l 'ombre deg-li avi colle nostre spade . 
Ci sorriser gl i dèi. 

Che gioverebbe 
495 chieder tesori al into od immolarlo 

sull 'al tar dell' eccidio? Altri di::;egni 
da me, eh 'uom nacqui in secolo di belve, 
la dolorosa Umanita s'::1 pctta. 
Questa è l'ora, e non fu gge ; io l'ho nel pugno; 

soo il destin me l'ha data. Or la consacri 
la ragion de' celesti. 

Io sulla terra 
ospite 'enni e la trovai gia antica. 

i posi il guardo col tcrror nell'alma, 
e, aimè ! l n 1 stg t ·n f o e 
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505 con sigill i di sangue. In terrogai 
labbra vive e sepo lte, e m'h an ri!'posto 

c he tal fu sempre, e la rag ion nel chiuso 

grembo di G iove . 
E veramente debbe 

esser cosi. 1istcrio o · tutto 

sro sopr. la terra, a n he il furor dell'uomo. 

Pur io, pur io mi consolai ne l angue, 
n é rimorso m' offe e. reo e fare tra 
po rtai fa nciullo , e la ferina pred~, 

c he nell'avide man mi anguina,·a , 

srs non mi fece trema r. unque un a rcano 
dritto ace mpagr.a la faretra l'ar o 

del cacciato re . 1 i l< nei ai tra l'arm i, 
ruppi il petto dcll'uom; né reo per questo 

mi sentii , né mi sento. n d ritt enorme 

520 d unque è la g-uerra, e la fami li umana 
lo riceve e l'a p p l ude. 

All'omicida 

d eal i spruzzi nefandi im po rporate 

mi ra i le e ti, e inorridii . ug-giasco 
idi lo, e dis i: - È in abbominio a i numi! 

5 25 E, quando ru ppi all 'uccisor la gol a, 

N e me ·i insupplicata, orror non eb bi 

di quel secondo sangue, e pensai meco: 

- Forse è un dritto dell' uom.-
Piogge aii'Olim po 

chiesi a purgar quel sangue, e la mia ita, 
530 pur da cupe me tizie esercit~ ta, 

in si lcnzio co rrea. Quasi era pace 
quel mio lento ca mmin per questa valle 

dell'an tic o d ulor . 
Ia, quando vidi 

sull'empio altare, t ra le pom e e il pian to, 

53 5 l 'uom dall'uomo immolarsi, e della strage 
far compl ici a li dèi, tutto il m10 sangue 
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levos i in ira, e m 'agitò spavento 

dell' ·ser nato. E, in riguardar le orrende 

are sclvago-e, e in odorar quel denso 

.540 vapor di angue, io dissi: - Ancor non nacque 
sulla terra un monal, cui la natura 

fés e vindice uo ? Deh! se m 'arrida 
il destino e l'evento ... -

E da quel criorno 

arti, studi, pcnsie r posi in un voto 

S4S arduo co. i, che mi sembrò tal volta 
sogno od in ania. E n n fu in an in ogno! 

Crebbi oldato, alla mia gente piacqui, 
capitan de' uoi brandi ella mi tolse, 

e oll i un giorno di battaglia, e l'ebbi, 

550 e IlO pugnnto, e l'ho vinta, e or mi s'inchina 
que ta ba1 bara Libia. E cco la stc:lla 
del mi de. tino alb ua gran . alita. 

Impor la legge è dr itto mio. l nome 

della oltraggiata umanita ia impongo. 

555 Abbia quc::>tn ·clvnggia Africa pace, 
se il rito in rnme abolirci . Se il ni q~n. 

guerra c sterminio. E sui ri,·ersi altari 

maCLJ!ati di ba1 baro olocausto 
SC!llpitcni la sicula ca,·a lln, 

560 turbin rann i nembi ossa ed a re ne , 
più voce d'uom non ferirci il deserto, 

nel le puniche ille inabitate 

faranno i r ardi e le pantere il n ido, 
e ana Ielén ulla nefanda razza 

565 vendicati gli dèi. 
Questo a Ca rtago 

portino messi, e narreran le puo-ne 
d' l mèra, e imparera l· Africa infida 
a J)rovocar ùi iracu "a i nun1i.

L'ultime note consegnò al papiro 
S?O lelén , rlo ri a ùd mondo. i due lega i 
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a Cartngo recar la portento a 

carita d'un ente. 
Egli, compiuto 

quel divin suo diseuno, apre all'afT.mno 

di ge n i or la me ta ani ma alfine, 

57 5 e la ua Cara nel p:Herno ampie so 

preme a lungo e so pira. 

Ahi! di Leucippo 

segno o nuova non giun 0 e, e il quarto sole 

sull ' Imèra tramonta. 

Ode i un grido. 

No, non è inganno. E di Leucippo il nome 

s8o tr i tamente è profferta. 

Il giovir etto 

eccolo. Ahi! vien ma non coi forti p::tssi 

della sua vita . Il portano u denso 

letto di fra ca di Teròn gli chim·i. 

T cr6n medesmo e un punico \'egliardo 

585 gli unno a' fianchi. Come sa so immota, 

Cora lo guarda, c due gela te tille 

spanùe da' vitrei lumi, uni co seg no 

dell'esser \'Ì\·a. 11 vinc itor d'lmèra. 

Ielòn, piangea. 
Ruppe i silenzi il sire 

590 d i Girgenti: 
- Ielone, acca m pagnarti 

voll i io medcsm il tuo guerrier. c mato 

ben è di san g ue per le illu ,:; tri piagh 

ma \'Ìve, e forse n n morra. -
Quel eletto 

595 r i cosse Cora, c sull'amata sa lnw , 

il dolor col pudor rico mpen ·anùo, 

t utta lanci ossi. E la pia mc ù re i n i eme 

que' suoi ùue cari, l crimante, al seno 

premea. 

Ter6 n continuò: 
-Sospinto 
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6oo dall'arde r della pugna i fug-gitid 
per l 'Eur~ico ei scguia. Lassu fu preso, 
e il YOicano immolar. 1a questo an tico 
augure. che qua scerni ad adorarti, 
persuase ai feroci altro con ·iglio. 

6os E, dicendo di te, nelle cui mani 
tavan di Libia i f ti, e che tra rresti 

di ciò vende tta, e ch'era meglio il prode 
renderti sal o per averti mite, 
ambo arriva r nella mia tenda . Ed io 

6 ro vo lli guidarli, onde abbracciar l'insigne 
mio fratel d'arme, il vincitor. 

-Vincemmo~ 

Ter6n, del pari. A fune ta r la be lla 
vittoria no tra , ah, non tramonti il fato 
di questo prode! E tu, punico saggio, 

615 torna ali ' Eur<lco, e porta ai cap itn ni 
d'Africa tua h e una gran pred · han reso. 
OO'gi, a Icl6n, cui non potrien le gemme 
pagar dei mari . 

E poi, franco di ceppi, 
come il con ento incitor tel dice, 

620 ricdi al deserto. E sappiano le madri 
cartagines i che le16n quest'oggi 
farle dolenti non avria \ oJuto. 

la che pel grembo e per li do lci nati 
piu, d'ora in poi, non trememn; ché l'are 

625 del! 'umano olocausto io co ' mie i brandi 
oggi stes o ho disperso; io, quel nemico , 
contra cui tanta prole han ro e ciato. 
Ult ima spe ro , se ne ' vostri petti 
pudor s'annida. E tu , se il tuo cri n bianco 

630 ti fece il co:-e, insegna a' tuoi che que to 
ahborrito sican, ch'oggi li ha vinti, 
pur patteggiò per ogni tempo e stirpe, 
anche er essi. E che mal scende a luto 
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chi 'l benefizio degli dèi r icu a. -
635 11 punico \·eg liardo a' piè gitto si 

di Ielé>n lacrimando. A\·ea vedu o 
strapparsi, un empo, dalle inermi bracc ia 
una sua vercrinella , e, cina il capo 
d'infauste rose, all 'orrido coltello 

640 dar la ca ndida gola ed o curar i . 
Alla figlia lelé>n gl i occh i affan nati 

e alla pia sposa e al suo guerri er por o o , 
cosi li co ngedò. 

La tremebonda 
Cora intanto spandea ul fr d o is 

645 d i quel caro giace nte i contu rbati 
vel i e le trecce, e ulle ceree palme 
gl i alitava la v ita. 

- Apri, Le ucippo, 
questi lumi , una volta . È la tua Cora, 

he ti prega e ti chiama . È b n la voce 
650 che ti fu cara un tempo. A me s 'a pella 

di sanar queste piaghe o q ua morirti 
. l dolce co llo a vinta . -

Il vul ne rato 
d ivinamente i lang uid 'occhi ape rse; 
e con la man le rice rcò le chiome 

65 5 in soave del irio , e con la bocca 
accennò di baciarle. U n cheto sonno 
quindi lo colse, e ra lleni l 'am aro 
d uol delle p iaghe . 

Nel le mem bra in ferme t 
fosse d' amo r portento o di natura , 

66o le nta ma dolce rifl uia la vita . 
Cora e la madre invigilar l'amato 
capo hanno assunto. 

Di Ielé>n la soglia 
tu tta spl ende di palme e d i trofei, 
e il popolo s'addensa ad adorar la . 

G. PRA T I , Poesie, 11. 
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665 Rotte le pietre del nefando rito 
su pei barbari mari e nel deserto , 
Cartago ha pace . E di Sicania ai figli. 
degni però dell' immortal frat Ilo, 
appar Ielone, come un d io . 

la nu ovi 
670 recò la sorte e s trepitosi even ti 

per le campagne alte del mar. 
Chi giu nge? 

chi guidò quella prora? 
- I greci ! i g reci ! -

. uona dovunque, e di Leucippo il volto 
arùe al nom e dile tto. 

Ecco, alle case 
675 di Iel6n s'inca mm ina il valoroso 

di Ch io Tam~mte e LisiJa, canuto 
senno di Sparta. 

spiti miei, ben gi unti! 
Che recate a Iel6n ? 

tu pende co. e , 
degne del cielo! l nostl·i figl i han vint 

68o una in igne battaglia. Orrido ancora 
suona il clamor de i barbari laùron i 
per le Tes aglie. I l pallido tiranno 
vòlto è in fu ga, ululando . Asia trafitta 
l'EII esponto r iva rca . 

-Evviva! evvi va. 
6 5 -Degno d'eterne lodi e di compianto 

fu di trecento il fJ.to. 
- Oh, narra, narra! 

Come fu? come avvenne! 
- Era gia Se rse 

con sue aste falanCTi ai pnnu sas i 
della Tcssagl ia. Ed ecco, ai re d i parta, 

690 per araldi uperbi, invia chi dendo 
che ponessimo l 'armi. - t rle vcgna -
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Leonida ri ·r se. E il re per novi 
me· ·i fa di r: - Della mia Persia i dardi 
san tanti amai che oscureran la luce 

695 del sol, pugnando.- Pugn e remo all'ombra
Leonida proruppe. E sulle labbra 
gli rifio ri lo scherno. In fellonito 
per le auùaci 1 arale, ecco il tiranno 
rompe so te, in ia me i, ordina eglie, 

700 duci aduna, arde f chi, arma elefanti· 
file in erza, aie appun ta, argana carri, 
p iana ie, mo\·e il campo. incita, incalza, 

sta per d mar gli ultim i gioghi e tu tta 
vers r l' ia su noi . ì\é il campo nostro 

705 né il na ilio era pron to alla dife a. 
nco r ùue giorn i , e catenati schiavi 

no i saremmo di Serse . I capitan i, 
del l'ardir di Leonida crucciati, 
Jacrimavan di degno. Alta pau ra 

7 r o flagellava ogn i cor. o lo un portento 
l'empie fortune sconaiurar potea . 
E il soprauman Leon iùa a compirlo 
destinaron gli cl è i. 

- G rec i -egli di ·e, -
se il cavallo di Serse avra va rcato 

7 rs la quelle chiuse , la vittoria è ua . 
opo , a forza di pet i, è cont rastarl e, 

fi nc hé arrivino i nostri. Io sono un solo: 
ch i vuoi di voi meco morir ? -Trecento 
le ar le spaùe , fremebondi, in segno 

720 d 'assentimemo. 
Ei gl i raccolse a notte 

ne ' suoi pnlagi a banchettar. Di rose 
i cinser tutti il fi ero crin. 

-Fratelli! 
- l 'ospite di sse- caronia m le tazze 
l'ultima olta. Cenerem domani 

SI 
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725 alle mense di Pluto . - E quel che dis e, 
con g-loria eterna della Grecia , avvenne. 
Dell 'ellenico dio l 'ani me invase, 
quei trece nto ui tessa li macigni 
saltàr come leoni. E il sole antico 

730 non vide mai tanto valor. Mortali 
gia non parver quei polsi e quelle spade, 
tanta stra<Ye adunar! F iumi di sangue 
corser le ròcche ignude. , innanzi a tutti , 
Leonida feria l ' ia ululante. 

7 35 Al fin sulle g-inocchia gri e prostesi, 
contrastando cosi l'ultime vite, 
al tramonto del sol, videro intorn o 
arri var proc llosi i nostri ampi; 
v idero, e sceser giubilando all' reo; 

740 e trecento d i pers i alte ca aste 

745 

furon l tomb de i tr cen o ucci L 

Finia T amante. 
E il g io inetto infermo, 

da divino delirio, ah ! po eduto, 
prese s egl iò la doric'arpa al canto. 

h prodi! oh benedetti 
del Flegetonte in ri va! 
nati di greche madri e a me fratelli! 
Per gli squarciati petti 
san gue d i numi usciva , 

750 polve di numi è nei t recento avelli. 
h! sugl i eterni a si 

tu, rad ia nte luna, 
per cor rer d 'anni, non avra1 trnmonto. 
Vedo a fu ggiaschi passi 

75 5 l'asi atica fortuna 
i flutti insa nguinar deii'Ellesponto. 
Ecco il t iranno. Oh , quale 
ira di nembo i vasti legni assale! 
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Leonida t'incalza 
760 con sua gentil coorte, 

ombre nude, sul mar, barbaro audace. 
Dalla tes ala balza 
rugge vento di morte 
che alla tua Persi non dara pi t.i pace. 

765 lad re! non esser me ta 
se, mancato ai trecento, 
non pugnò sulla rupe il brando mi 

Qu i pur s 'è fatta festa, 
e il greco nasci mento 

770 rovai col sangue, suii'Imèra, anch'io. 
Me pur ... la morte . .. afferra; 
qu ella che ha posto i glorio m terra. 

Addio .. . Jel6n. Mia Cora, 
addio. el cheto Eli o 

77S nostri dolci imenei si compiranno. 
Come sull'ultim'ora 
bri lla di Gr eia il riso! 
Quante la rve di miei pre so mi stanno ! 
Moriam . La gioia immensa 

780 d i due trion fi ... io reco 
nel Tartaro .. . e le grandi ombre la veggio. 

re de ' morti, a mensa 
. e quei trecen to hai teco, 
deh ! ... serba all'arrivante ospite un seggio. 

785 Nella funer a cena 
can tano i prodi .. . Siracusa ... e Atena! 

Trascolorati di di ,·erso affetto 
seauian sul !' arpa ftaaellata il canto 
Cora , Ie lone , i g reci eroi. Deh, come 

790 splendea d' in ania il bardo! Alla suprema 
nota il co r gli si ruppe; un repentino 
a lto pallor lo in ase; e nelle braccia, 
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essi un urlo mettendo, egl i un sorriso, 
lo raccol er morente. 

-Addio ... rma Cora !. .. 
795 Addio. Mi nuoti. .. negli st~nchi lumi. 

De h! Cara mia .. . con questi orrendi pianti, 
de h! se m i amasti, non turbar l 'occaso 
degli anni miei... bello! 

E qui si spense. 
Lungo un plo rato lo segui alla negra 

Soo ripa d'Averno, dove giunto gli era, 
ombra consorte, nel divino amplesso 
di quel di Sparta. 

I disperati gridi 
di Cara ogn'eco delle patrie ca e 
rompeano; e Cora sulla inerte spoglia 

8os poi cadea, delirando. E supplicava 
i parenti e gli dèi elle alle promesse 
nozze il crin le fiorissero, e dci veli 
del funèbre imeneo tutta a coprirl a 
venisse Morte. 

- O mio Leucippo! Il sole 
Sro m'è in odio e il mondo. incitar fel ici! 

poi ch'egli è spento, che mi giova il suono 
delle vo tre battaglie e le domate 
genti e i trofei? Da in eccitnbil notte 
que ti lumi son chiusi. Ecco l 'amara 

Srs parte che m'è rimasa. O mio Lcucippo, 
perché la ciarmi? E tu , fatai Tamante, 
perché narrar quei casi? Ed io, di tutti 
piu fatale a me stessa , ond' è che al duolo 

. ? non so mo nr .... 
-Non sollevarti, o figlia, 

820 contra la legge deg li dèi! -co n mesta 
severita Ie16n proruppe. -Il f.tto 
d'altre infelici è piu crude! del tuo. 
Quante barbare donne orro-i la benda 
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portan del lutto. e quan i fi gl i orbati 
25 dei dolci padri! e quante morti o ·~ ure 

ben piu di q uesta! 
Oh o-iovinetta! Impara 

a nzi a lodart i degl i dèi, che t' hanno 
dato l'amor d'un prode, e e l 'han tolto 
in un 'ora di gloria. E colle greche 

830 vergini e colle madri abbi com une 
ques 'alto a!Tanno, e, di me figlia, il p rta 
con fermo aspetto . ulla te rra alberga 
vecchio il dolor, né senza lu i i fanno 
le gran cose del mondo. Og ni mort a le 

3.; debbe tòr la sua parte a ras cgnarsi 
li e o assa i, se non t a quella piu o c ura 
del dolo r senza glo ria e senza fede. 
An ch ' io, poc 'anzi , un o-ran dolor mi tolsi 
d' aver peno gl i umani e d'a ve r fatto 

40 pian ger 1' ,\ frica immen a. E, se non era 
un olenne pensier di tu tte quante 
berreficar le stirpi , alta vergogna 
senti rei del mio brando. 

Anim a ed ossa 
dell'ossa mie! La fune bre ghirlanda 

< 4 5 tes!5 i al tuo prode , e, di lu i d egna , acce tta 
la tua parte d'a!Tanno, e ti rallegra, 

8 o 

ché la piu bella t' assco-nf.tr gli dèi. 
Cora lancios i nel paterno seno 
amaramente consola ta pianse. 
I n di Ielone a Li si da e T amante 

porse la des ra; e, congedando, disse: 
- Addio, spartano Lisida. omarsi 
oggi da S parta è gran ventura. ddio, 
T a mante. Riedi alla tua Grecia, e narra 

855 come vedesti di lelon le case 
e dell'Imera i campi. E di' ch'io piansi 

di Leonida al fato, e che una morte 
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contristò la mia soglia, onde lungh'anni 
n'avrò mesto il pen iero. Indi al Cefiso, 

86o pregati in cortesia, l'antica madre 
cerca di questo prode, e le racconta 
com'ei visse e mori. D ill e che, quando, 
per le memorie del l 'amato capo, 
il suo fiume solingo al cor le incre ·ca, 

865 venga alle case di Iel6n, ché tutta 
ici lia mia la onorenl. Poi rendi 

grazie ad Atene dell'annunzio insigne 
che mi seppe inviar. Dille che il branuo 
di Ielone è suo brando, e che, ove s punti, 

870 da qual ia parte, una nimica ·eia 
o un barbaro destriero ad insultarci . 
l mia Triquetra alla sorella Atene 
chiede l'o n or di vendicar l 'insulto. -

Que ti fU.ro i congedi. 
E, alla stess'ora, 

875 la, in quel mondo d'eroi figl i dtl cielo, 
la doppia pugna di Satan fu vinta. 

Ie16n, Cara, Leucippo, e di Girgenti 
Terone, e l 'Asia e quegli enormi a ltari, 
e quelle stirpi, che Gesti non vide 

88o ma 'l ommo Padre alle gran braccia accolse, 
passar ne !l 'o m bra. 

L'oriuol del Tempo 
mosso ha l' indice suo. Nuove fortune 
sulle antiche arri àr. 

Plato e Diane 
qua meditàro . Al rigido Epicarmo 

885 Talia qua rise; e ibilàr le carte 
d' Em1 edoclc pensoso; e al tallon acro 
Euripide alli gò l 'ampio coturno, 
in tirannici muri anima schiva 
d'ogni iltate. E visitar quest' ure 
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890 di Simonide i canti e le guerriere 
ài Pindaro armonie. Timolconte 
qua die' le leggi, e d'Archimede gl i occhi 

1i urarono i cieli. E poi l'artiglio 
ruppe di Roma i fortunat i nidi, 

895 in che l 'aletta di 'larcel i crebbe. 
E cang1àr le fa elle e 'l corso e 'l nome 
a fiumi e s i. Dalle pingu i aiuole 
lungamen e brucò l erb , nguigna 
l 'a rabo corridor stell ato in fronte . 

900 E poi ùomat dall'arcion normanno, 
quando i dodici pii pellegrinanti, 
rotti i torpiJi sonni a fatamita, 
coll'acciar di Roggero e del Guiscardo 
qna piantaron la croce. E qua sorrise 

905 in mira forma a l cavalier di Cri to 
il superbo desio di Palestina . 

qua di fior si coronò la bella 
'i na di Dante; e qua nella celeste 

lingua, che tanto innam orò alchiusa , 
910 cantar primi d'amo re Enzo e !lanfredì. 

Poi tirann ie di Francia e di Castiglia, 
noia alle vive e alle citta sep !te, 
ull' Aretusa e sul di ino Alfeo 

sceser col ferro, ,e, a di ssiparle indarno, 
915 sonar le vespra . La semenza a ara , 

si n del giglio ne' calam i tra fusa, 
vinse gli au òni fati, e ancor s' inrama 
nelle sicule vali i, e rinacerba 
il ve tusto dolor . 

Spina non nasce 
920 nella selva de l male, ahi! si feconda, 

u cu i passando una cauta gente 
l'orma non piaghi . 

O dorici sica ni, 
riso e flagel della bend ta ùea! 
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ben v1 rugge la vecchia ira dell'Etna 

92 , ancora intorno; e, pellegrina eterna, 

vi saluta la luna; e il sol vi uarda, 

seme di prodi. E vi ha pur ier percos 

d'un divo raggio. 
1a infelici or si te, 

come tutte le genti. E le pupille 

930 fiere e leggiadre delle vostre donne 
han pe rduto la gioia, e nel le dolci 

case il terror i chiude, e fuor di quelle 

vi balestra l'esi gli o. 

Ebben! per questo , 

che mal a signoria vi fa dolenti, 

935 il poeta, che a voi palpita e piange, 
dal epolcro del Tempo ha su citato 

la insig ne larva del!' lmèra, a far i 
superbir, se il potea, dell'esser nati, 

e di vivere al mondo anco in catene, 

940 se di tai padri siete. 
Io so che il nume 

de' mi i canti v'è ca ro . E anch'i del sano-ue 
venni d· Ausonia, e nel cor vostro antico 

batte il mio cor. 
eh, raccogliamci intorno 

alle funebri fosse ! 
È gran dolcezza 

945 favellar cogli e tinti, ai giorn i amari , 
e imparar l 'arme e il senno, e, nelle notti 

co i meste d'Italia e cosi belle, 
baciar l'ombre coo-nate e sollevar 
nel magnifico ciel della Speranza. 
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DAL «CO ,TE VERDE~ 

Ore ed ore il tem po suona, 
e l 'uom cerca, in faticato, 
o di Ci pri il fior beato 
o di Delfi la corona, 
o , del mondo alfin deluso , 
una zolla, ov'esser chiuso. 

Come vel tro a lla boscaglia 
l 'aure odora e il pi è so pende, 
Amedeo l'orecchio inten ùe 
s'ode il suon della battaglia . 
Fiso anch'egli ad una mèta, 
la battaglia è il suo pianeta . 

Eì gia mastro è di gualda ne , 
vive noto in mil le canti; 
con ponte fi ci e regnanti, 
pari a pari, ha franto il pa ne ; 
ru ppe ins idie a duchi audaci , 
vinse guerre e fe rmò paci. 
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Ma di sé ben altri frutti 
cerca il prode, e in sé n'ha pegno. 
Che mai giova a cor si degno 
parer grande e illustre a tu tt i? 
Grande in nome, illustre in loco: 
ei soltanto a sé par poco. 

E talor con gentil sprezzo 
gli prorompe il fiero istinto: 
-Un elmetto ha forse cinto 
Amedeo , per darsi vezzo? 
o la mano a un brando pose, 
per mozzar cespugli e rose? 

Oh, miei fati! - E un di, versando 
questo gemito dal core, 
si coverse di pallore, 
fulminò la man sul brando, 
e, com 'astro, nell'ingegno 
gli comparve un g ran disegno. 

Eran dure eta selvagge, 
ma segnate di portenti; 
si scoprivano alle genti 
novi cieli e nòve spiagge; 
e con Cristo pellegrina 
pugnò Roma in Palestina. 

Ritraevano i pennelli 
sante paci, e ro iche lizze; 
le Matelde e le Cunizze 
eran gloria di castelli; 
eran lustro di tornei 
i Baiardi e gli Amedei. 
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talvolta all'e a nova, 
dopo un tedio di ferètri, 
r isvegliati in icrni petri, 
si rifa l 'antica pro a; 
e la picciola favi la 
di Giapeto ancor scintilla . 

So t un' aq ui la c irnea, 
st raziato, un mondo nasce; 
ha Pi auro nelle fasce 
ch i lo stupe e lo ricrea : 
arde, Ellen ia, 1n ravarin o , 
il doppier del tuo destino. 

Por ato r d ' arcan i accenti, 
trema un fil o ali 'aer \ ::~ go; 

notte e giorno un igneo drago 
versa ge nti ad altre genti; 
no n piu J'orbe è eroe fì sso; 
scruta l'occhio in ogn i abi sso. 

Sotto l 'arco di Boòte 
fru ga l'onde un alt ro Gama; 
non piu mormora di Bra ma 
la gran cifra a tirpi ignote; 
un a vela in Frig ia sci ol ta 
cerca Italia un'altra volta. 

In suoi d'Érice un Ulisse 
spegne l'occhio a Po lifemo; 
Cristo irato , in suoi di Remo, 
niega dir quel che non clisse; 
dalla steppa, in suoi di Neva, 
spunta il fior promesso ad Eva. 
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Vi andanti di fortuna, 

pensier del vario damo 
quasi augelli al patrio ramo, 
si raccolgono alla cuna; 
e sul carro ardente d'Eli 
vola il mondo ai propri cieli. 

Bando a vo1, versi d'amore; 
bando a te, belui corte e. 
Il <Yuerrier d'ogni paese 
altri fati ha chiu i in core: 
trovera, mutando sede, 
la sua dama e la sua fede. 
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CASA SAVOIA 

I CO 1 T l I V I 

La di Viu ne lla tacita valle 
tra le frasche d'un a m pio noceto, 
da un dirupo ombrego-iata alle spalle, 

una casa antichissima <1ppar. 
Or ne penzola l'embrice vieto , 

lungo i muri va l 'edera atto rta, 
e sul rotto fronton del la porta 
i l ramarro si vede passar . 

Narra il vulo-o che quattro frate lli 
1 0 ospitò la murata caverna: 

tutti quattro gia bianchi i capelli, 
ma gagliardi e innocenti pastor, 

che il pan bigio e la fresca cisterna 
davan sempre e il lettuccio di strame 

1 5 a qual sia che dal vasto rcame 
mensa e ospizio cercas e fra !or. 
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Nati in ripa alla Stura sonante, 
ei domavano l 'onda col nuoto; 
tra le antiche selvatiche piante 

20 recidevano ali 'aquile il vol. 
Tut o il r sto del mondo ra i~rnoto 

a quei quattro vi suti lungh 'anni 
nella g lo ria de' ruvidi panni 
e abbronzati dal vento e dal sol. 

Addobbavan le scabre pareti 
qua di lupo, la d'or o una zampa; 
qua archibusi fra i zaini e le reti, 
la in un canto de' cani il covil. 

E diceansi, raccolti alla vampa 
30 crepitante di cerri e di faggi, 

sante istorie, vetusti coraggi, 
in austero fantastico stil. 

Un a notte che i buffi del vento 
fean la Chioma fischiar della selva, 

35 di san Giorgio e del urago l' e ento 
un di l or s'era posto a narrar. 

L'al tro a sé d'un'esanime bel a 
fea sgabello con placido ·cherzo; 
suscitato era il foca dal terzo; 

40 stava il quarto i suoi eltri a cibar. 

Ecco s'ode picchiar quattro volte, 
e la apparve una gio in sibilla. 
Agii piè, nere palpebre e folte, 
vesti azzurre e nerissimo crin. 

45 alutolli, poi disse tranquilla: 
-Su! messeri; elevate le fronti: 
quattro belle corone di conti 
ta per o i pr p rando il estin . -
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Indi spar e. E repen e s'in e se 

so per quell'aure uno squillo di corno . 
Di Savoia era un duca cortese, 
costumato salir cola su 

con molo si e con arme d'intorno 

per fa r caccia de' lup i e degl i orsi; 
poi solea nella no e racc6rsi 
tra quei quattro pastori di V iu . 

Il piu vecchio di !or, mes ·er Banco , 
per veg-liar sovra il prence in securo, 
colla sua carabi na da fianco 

6o sovra il bruno porton s i piantò. 
Cinque audaci a saltar I 'abituro , 

non si sa se per preda o er ira: 
me ser anco Ii tolse di mira , 
due ne spense e quegli al tri fugò. 

L'indomani , de ll'ospite aug-usto 
m~mcò il piè sul ciglion d ' un dirupo: 

ratto accorse cola messer Giu to, 
e alle fauci di Morte il rapi. 

Dai cespugl i famelico un lupo 

70 gia salta a alle spalle del duca: 
la sua daga nu dò me er Luca , 
e sul salto la belva peri. 

L'am pia Stura trasco rrere a guado 
a quel prence arditi s imo piacque. 

7 5 -No, mio prence - sclamò messt:> r Grado
no , mio prence; q uel flutto è infedel. -

Ei non bada; e la tromba dell'acq ue 
gili lo trae, lo avvi lu ppa, lo serra: 
messer G rado si slancia , lo a ffer ra , 

8o lo rimena al bel lume del ciel. 

G. PRATI , Po~si~, 11. 5 
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Liberato dai quattro perigli 
di Sa oia il buon duca, alla sera 
li raccolse, e proruppe: - Miei figli, 
qui d'accanto ponetevi a me. 

Vi do brando, corona e bandiera i 
quattro nobili conti voi si te; 
pari a pari con me siederete, 
come siedono i principi e i re. 

I miei padri sul campo e alla corte 
90 han creato as ai conti e marchesi; 

ma quadriglia piu bella e piu forte 
nei lor tati g iammai non brillò. 

Da qual sangue voi siate discesi, 
io da voi pergamene non chiedo. 

95 Prove illustri son l'opre ch'io vedo; 
Fede e Forza~ è il bla n ch'io do. 

Fòra oltraugio per atti i belli 
farvi dono di ròcche possen i. 
Vostri de(Yni turriti castelli 

roo son le rupi che intorno vi stan. 
Io saprò che tra querce ed armenti 

ritrovai si gagliarde e sommesse 
quattro destre, che simili ad esse 
gli altri re cercherebbono invan. 

Conti, addio. 1no agli anni più tardi 
il ignor i con er 1 al mio regno. -
Lacrimando , quei quattro vegliardi 
inchinaro al magnanimo sir. 

Ei baciò col suo bac·o piu degno 
11 o quelle fronti genti li e canute: 

squillò il corno, e tra i paggi e le mute 
essi viri ero il prence partir. 
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Ripicchiò la sibilla alla porta 
dopo un anno . - e al duca, o signor i, 

115 questa ita, per voi gia si corta, 
fosse d'uopo di dar, i dani?-

Le r i posero i conti pastori : 
- Ser lo duca, nel d i che abbisogna, 
né per sua, né per nostra vergogna 

: 20 potni d ir: - Coronai la il téi. -

E d i fa tti que l prence in battaglia 
s tretto un g iorno da o rrend i nem ici, 
quattro vecch i non ci nti di maglia , 
ma in cappello e casacca vulga r , 

125 presso lu i combattendo felici . 
lo fe r salvo quei quattro leon i, 
che sui quattro cruen ti bl asoni 
la bell issima ita lasciar. 

Pellegrin, che vedrai queste valli , 
130 quest'i nfo rme cadente teuoia, 

se tu chiedi, sostando su' calli, 
che è la casa di spersa laggiu, 

ti diranno: - È magion di Savoia . 
E tu , còlto da un la m po improvviso , 

13.1 per que l nome un incred ulo riso 
non verrei s u tuoi labbri maj piu. 

Q ual sia parte d i suoi che vi chiuda , 
fiere sa lm e d ei quattro can uli, 
fino al l ' ult imo di non s ia nuda 

q o l ' urna vostra d i la uri e di fio r. 
Quando cadono i fo rt i vissuti, 

sig illando col sangue la fede, 
d i quei morti la pa ria è l' erede , 
d i q uei nomi è cus tode il ca ntùr . 
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L' 8 FEBBRAIO r848 IN PADOVA 

Dio, che ti nomini 
delle vendette, 
perché non stridono 
le tue saette 
sulla vandalica 
turba de' mostri, 
che i brandi infiggono 
nei petti nostri ? 

Vedi! Il tuo popolo 
è inerme e solo; 
le atroci sciabole 
passano a volo. 
Oh insuperabil i 
prodi soldati! 
Di sangue i lastrici 
son gia macchiati. 
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Che fai? Commòviti, 
Dio forte e grande! 
Sangue d' Italia 
è che si spande; 
sangue di nobili 

. . 
g •ovanJ cuon, 
che upplicavano 
tregua ai dolori . 

Sangue di martiri, 
sangue fraterno, 
fumando inalzati 

fino all'Eterno: 
ctigli che, roridi 
del tuo lavacro, 
sognano i barbari 
novo massacro. 

Ma, s'Egli un attimo 
tarda al soccorso, 
francati l' an ima 
d'ogni rimorso, 
no1, tutti miseri, 
tutti fratelli, 
trarrem dai foderi 
daghe e coltelli. 

E sulle nordiche 
bel ve inumane 
suoneran l 'i tale 
nostre campane. 
Non tratteneteci, 
madri e pare nti: 
varcato è il termine 
dei patimenti. 
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Silenzio e lacrime 
se n'ebbe a sa i, 
so o un a grandine 
d'ingi urie e crua i. 

Dal Fa ro all'ultima 
alpe gelata, 

fratelli, a rma e >i: 
l'ora è suonata! 

P i u non può i vere 
colomba ed angue . 

angue domandano: 
s1a dato sangue . 
Morte e sterminio 
fu pro voca to: 
quel eh 'es i \·ollero 

sia consumato. 

u! artieri e vili ici. 
popolo e plebe; 
di sa ng ue fumano 
le vostre glebe: 
su! vecchi e bamboli; 
su l cittadini; 
su! strito liamo i 
questi assassini. 

Orde del cimbrico 
Senacheribo 
le no tre c hiesero 
carm per cibo; 
e dieci secoli 
le nostre vene 
colmàro i c ltci 
delle !or cene! 
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Or basta. I fondachi, 

gli atrii le 1 ire, 
le piazze, 1 vicoli 
dien ar mi al\' ire . 

Tuonando erompano 
fuor d ogni Joco 

gragnuole e turbini 

di ferro e fuoco. 

Contro le perfide 

bande dei ladri 
lasciate i tumu li, 

larve dei padri; 

e su quest' orri 
furia di stolti 
tutti scagliamoci 
vivi e sepolti! 

Giu quelle sciabole ! 
quei drappi a terra ! 

Vùstra è l infamia, 
nostra è la g uerra! 

Con n oi comb ttono 
concordemente 
l 'Odio, la Patria, 

l'Onnipotente. 

Vi li ! son libere 
le nostre mani: 
desta è l ' Italia 
co' suoi vul cani . 
Barbari~ uditene 
dovunque i gridi: 

- Morte at carnefici! 
ia gli o ici <..l i . -
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L' Europa unanime 
sopra vi cade; 
snu an re principi 
tre forti spade; 

e guai se l'angelo 
del aticano 
sui sacri fulmini 
porra la mano! 

Padre e pon efice 
tien ' re e a no i : 

pace chiedevano 
gli ovil i tuoi: 
ma i crudi irruppero 
fi gl i d' A ca bo . 
Vi a i l tuo tempio ! 
pèra Moabo! 
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Macro per ira indarno 
de' cittadin tuoi Ja.si, 
dall'ultim'alpe ali', rno 
tu tramutavi i pa i, 
novo tribun d'Italia 
col suo gran fato in cor. 

E d'ogni terra al varco 
la musa ti seguia, 
dietro recando l 'arco, 
donde sonante uscia 
fra i macerati popoli 
il tuo di vi n r uror. 

Ma sulle tarde linfe 
di qu el tuo secol guasto 
molle belta di ninfe, 
lubriche nenie e fasto 
tenean l'imperio, e il vindice 
carme follia sembrò. 
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i eri! e a or rapita 
fuor dell ' Au onia i m belle 
quella indomabil vita, 
che in te fremea, le s elle 
d' un'altra plaga e ino pite 
lande di mar cercò. 

E, galoppando in orso 
de' tuo i de ·t ri e ri ardemi, 
mentre al fu ror del corso 
stridean di\ isi i ven i, 

e capo olta in turbine 
pa rea la terra e il ciel. 

tu davi il varco all'ira 
dei generosi spi rti ; 
e al bieco voi la dira 
musa paren seguirti, 
sparte agitand al i 'aere 
le tetre chiome e il el. 

E qualche vo lta fì so 
in d ue begli occh i a ltè ri, 
lene cadea dal viso 
l'i ra de' tuoi pe nsieri. 
Ma pu r , cedendo a i faci li 
sog ni che invia l 'a mor , 

del tuo disfatto nido 
la dolorosa pièta 
ti r ipu ngea d'u n g ri do, 
ti ri o lea poeta . 
E tu ba zavi indoci le 
dal tuo g uancia! d i fio r ; 
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e, tretto il ferreo stile, 
del secolo perverso 
piagavi il sentir vile 
coll'invincibil verso, 
novo strider di folgore 
ai troppi schiavi e ai re. 

E il lampo e la minaccia 
del genio tuo scolpisti 
si degli Icili in faccia 
che al ceffo dea-li Egisti; 
e la percossa I tal i a 
guatò, tremando, a sé. 

Aimè! le piaghe, ond' ra 
tutta il bel corpo immonda! 
Dio! che fatai bufera, 
Italia mia, ti sfronda! 
Ecco, d 'estranei militi 
fatta covi! sei tu. 

Ecco ùi guerra un campo 
rese le tue contrade; 
tu pur ti mese i al lampo 
delle mal giunte pade; 
tu pur combatti, e un premio 
chiedi alla tua virtLl. 

Li berta vuoi? venuta 
t'è dal di fuor giammai? 

eppo e dolor i muta, 
stolta! non altro, il sai; 
dacché qu ell'alpe ai cupidi 
il fatai arco apri. 
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A li ra in cor ti scese 

del tuo poe a il canto. 
Com 'era n pie le off se 

se n isti, e il furor an to. 

1a in te venian precipiti 

de tuo giu icio i di. 

Ed ei frcm ea de' \'ani 

suoi carmi e di tue fa ta, 

sui continenti estrani 

canizie ine ora a! 

si n che una pia memoria 

qua lo ritrasse ancor. 

Ri,·ide i patrii fium i , 

udi de' suoi la oce; 

e dagl i stanchi lumi 

del pt llegri n feroce 

forse un 'a rdente lacrima 

cadde, agoma del cor. 

D el cor, che affl itto e lasso 

d'ira, d 'amor, di carm1, 

ad un funereo sa so 

chiese aver pace, l'armi 

piu non udir del despota, 

che al trono orma i pensò. 

Co i , uperba e sola 

piramide in deserto 

giacque; e l 'auson ia a iuo la 

c'ha il uo tribun coperto 

dell'i nfede l suo e are 

sotto al dcstrier tuonò. 
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Pace, o sepolto! Frena 
l'odio ali' orrenda pesta : 

Dio quel destrier scatena; 
Dio , quando vuoi, lo arresta. 
Ecco il cavallo in polvere ... 
E il cavalier dov'è? 

Pace, o sepol to! In nuove 
sorti l· Italia spera. 

Prima alle grand i prove 
surae la tu a r iviera. 
Ella, o fulmineo spirito , 

sa d'esser patria a te. 

E a not, che il bello esemp1o 
torrem dal suo aran fa o 
a noi somig li a un tempio 
la terra ove sei nato. 

appi che Italia al gemino 
suo trono ha da tornar; 

e, dall'a el tuo sa ro 
ri zzando il capo un giorno, 
pallido d· ira e m acro 
ti guaterai d'intorno; 
e, \'i sti in arme i principi 
custodi r l 'alpe e il mar, 

hi tra la gente morta 
ritornerai , narrando 
che Italia bella or porta 
non fun e rea ma brando , 
non cencio vii ma porpora, 
come da Dio si vuoi. 
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Cosi l'acerba ruga 
pianala alfin ti sia. 

Co i cacciate in fuga 
su ll a ce le te 1a, 
aunga ardente, acceleri 
le tue puledre il sol. 

Oeh ! il ogno eccelso e puro, 
che, tra le inique risse 
d'una fossa e d'un muro, 
in cor di Dante isse, 
quasi ir.consunta lampada 
in un funèbre oste!, 

s'avveri alfio. Poi, lie e, 
come un'occidua stella, 
passi il mio canto, e il breve 
nome e l 'eta. Fu bella 
la vita a ai, se liberi 
ci accogli era l 'a ve l. 

G. P.RA n , Po~ ie, n . 
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DALLE CARCERI DI PADOVA 

IL 17 GEN -AIO 

Deus ultionum Dominu . 

Sorgi, o mio cor : si mesto 
io non ti voglio . È questo 
il semplice e profondo 
detto del tuo Gesu: 

« Beati quei che soffrono 
perseguitati al mondo! 
delle giustizie il giudice 
lo troveran lassu ». 

Lo troverem , t'in fran ca; 
però che mai non manca 
promessa , che una volta 
da quelle labbra usci. 

Dall 'iracondo fremi to 
cessa, o mio cor , m'ascolta : 
ci fu promesso un vindice; 
lo troveremo un di. 
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Grande sani quel g-iorno, 

che dis ipato intorno, 

come ariJ 'erba, il regno 

dei violenti andni; 

rerrno, che qua tra gli uomini 

t 'abbe tra di sdegno, 

perché terribil arbitra 
la cieca fo rza è qua. 

pera, o mio cor. L'Eterno 
oroneni di scherno 

chi ha prediletto il nome 
d'iniquo e d 'oppressor; 

e dei piil erdi palmi ti 
cinte saran le chiome 

d ei figli, che serbarono 
libero e mondo il cor ! 

A mar la patria è cosa 

si santa e generosa, 

che chi non l"ama è detto 
anima inerte e il. 

Ardi, o mio cor. Negl'impeti 

di quest'eccelso affetto 
ti segue ogni magnanimo, 

ti loda ogni gentil. 

Grande è la patria nostra. 
g rande; ed a le i si prostra, 

e al tempio di sua fede, 
che è Roma la immortal, 

ch i pon la tenda al Libano, 
chi sul deserto incede, 

come eh i pesta i eu l mini 
de!I 'Anda inospital. 

3 
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Sommesse e riverenti 
guardano a Ici le genti , 
imperadrice alterna 
di due stupende eta, 

guerri ero asi! dei cesari, 
nido dell'ara eterna, 
ara su cui pontefice 
l'Onnipotente sta. 

E questa patria cara , 
questo pastor, quest'ara, 
le ceneri de<Yii a\'Ì 
mi fia delitto amar? 

Ardi , o m1o cor. Di perfidi 
ceppi il livor ti gravi; 
ardi , o mio cor. Fra i martiri 
oggi è pur bello entra . 

Lascia che l 'odio cieco 
dal vandalo suo speco 
rom pa, e gli ausoni venti 
, ferzi col fulvo cri n, 

e , vomitando eserciti, 
scenda, percota, inventi 
le croci di Caligola 
e i nappi d' Alboin . 

Questo in enter di pene 
non sa crear catene 
per l' anima che sale 
libera al suo S ignor, 

e, a lui prostrata , il provoca 
col gemito immortale 
ad afferrar l 'orrisono 
arco fulmin ator . 
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O tigri dell a terra, 
noi concitate in guerra; 
con s ill ba demente 
non dite : - Iddio no n 'è! -

hé , quando a lle ue collere 
orge l'Onnipoten e, 

striùon le frecce, e in polvere 
van le corone e i re. 

Sotto i fulminei dardi 
schi anwti i ba luardi , 
frant e dall' imo c stese 
crolla n le torri a l suoi, 

e d Il' orrendo eccidio 
altro n n fia pal se 

che il fumiga r d i ruderi 
contr al na!:>cente sol. 

Gran 10, <Yran Dio, tremenda 
quest'ira tua non cenda 
sui lauri e sulle palme 
dell' italo giarùin! 

li aiTanni ti propizino 
di poche affiit e salme, 
perché d 'un tuo gran pop lo 
s'incardini il de tin. 

Ma, se il livor dei forti 
l ' o n t, radtloppi e i torti, 
e im·an si pianga e pr gh i 

per ottener picta, 
c qua catene suonino, 

la ree minacce c n'eg hi, 
e dapp rtutto il gemito 

dell ' i tal e citta; 

5 
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gran Dio de' padri miei, 
sappiano allo r chi ei ! 
ricordati le antiche 
giostre del tuo furor . 

e gli am orrei s'atterrino , 
come fa lciate spiche . 
ché l 'han mcrtato i barbari, 
ché tu lo puoi, irrnor. 

E noi, fran cati passi, 
sbattendo il cepp ai sassi , 
col divin segno in fronte , 
che tuoi guerrier ci fa , 

drappelli insuperabili 
noi sali rem sul monte, 
l'inno , gran Dio, cantandoti 
di nostra li berta! 
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CA T O ELEGIACO 

OFFERTO A DUE "OB ILJSSIME GIOVA I 

Ahi ! son ]unge le stelle. E il tristo lume 
neppur oggi, per duo! , velasi o langue , 
oggi che scorre og ni lombardo fium e 

d' i tal o sangue . 

s Popoli schiavi o popoli guerrieri, 
faccian sonar le ree catene o i brandi ; 
scendano a pugna i torb idi emisferi, 

e di nefandi 

urli echego-i la terra, ardano i flutti , 
1 o ardano i campi di tonante foco, 

e la gramao-Jia dei materni lutti 
vesta ogni loco. 

Gelido è il tempo , immo bile la sorte; 
di pianeti si copre il paradiso; 

15 quaggiu l'orrido ghigno della :Morte, 
e lassu il riso. 
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Perché, gran Dio, sotto un funereo velo 

mi si asco n de la sacra poesia? ... 
Aimè! tedjo il pensier, fatta è di g~lo 

l'anima mia. 

Gli archi, i templi, le loJge, i b luardi 
miro c le in superate acque dell 'A rno. 
Tendo al divino Rafael gli sguard i, 

ma tutto indarno ! 

25 E, se talor mi desta e mi raoiona 
del mio maestro il formidabil . pettro, 
sulla trina e possente arpa gli suona 

lacrime il pl ttro . 

Ella è cosi. La delfica n11a nota 
30 nell e tu rbate vi cere s'uc ide. 

Noi lacrimiam; la dura plebe ig nota 
folleggia e ride . 

Oh \'Oi due giovinette, angeli can . 
se da questa di s~ngue avida arena 

35 una pietosa fantasia pei mari 
de l ciel vi mena; 

oh voi due giovinette, ove superba 
non sia la prece, al zatevi al Signore, 
e ditegl i com'io sono poca erba 

mista d' un fiore, 

al i ca ti non a nche i sette lustri, 
in nuda zolla dormirei soletto; 
né compor mi potrien rose o ligustri 

ili d Ice le o . 
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45 Ditegli eh' io s pe rai d a r di mia •ita, 

in que ta di mal eme i piùa a lle, 

più O'Cntil segno. 1a l'eta fuggita 

non ri fa il call 

E mal si doma la pre ente n01a , 

so né la peme futura è più gioconda. 

Ahi! sull a barca della no tra gioia 

passata è l'onda 

come quando al nocch ier naufrago mugge 

scellerata ne ' fianchi; ond'egli mira 

55 su d al liviùo in~ rno il di che fugge, 

ricade e pira. 

Oh m1e limpide aurore! oh dc' miei monti 

c1me, o 1 io st ni e favellai con .io! 

oh rosati crepuscoli! oh tramonti 

o del cielo mio! 

Qu n d' io rammento il uono acre de' corni, 

e le cacce, e le prede , e i prandi li e ti 

sott le esperti ne o m br e degli orni l 

o tra i vi CY ntli; 

65 quand'io ripe n o le mie dolci rime 

can tate in faccia alle nascen ti ste lle, 

lo slancio d ·ll' a nima, sublime 

al pa r ùi quelle; 

qua n d 'io ri cordo i len ti occhi e le nere 

70 trecce d'E li ·a, ,·ergi ne pensos:1 , 

che cinque consolò m ie p imave re, 

eù ogg i, ah i! po a 
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otto povera gleba ; una feroce 

malinconia sul! 'anima mi piomba, 

7 5 ed è l 'alto desio, che piu mi coce. 

Bo 

quel della tomba. 

Gran Dio, che valse il last rico cruento 
render d'Ausonia, e con orrendi squilli 
cotere i morti, e volteggiarsi a l vento 

armi e vessilli? 

Gran D io, che val e la tiara e il trono 
por sul Carroccio coli' e' ento infido? 
Ahi ! pre!:iSO te non può trovar perdono 

dunque il m io n ido ? 

s il mio nido d 'Ital ia, ove alle zebe 
son pur misti i leoni? ove s'eleva 
la tua Chiesa immortal, faro alla plebe 

misera d 'Eva? 

ggi men pronto a' tuoi delubri io reco , 
yo (gran Dio, perdona!) il dubita nte piede. 

Guaj , se tra 'l nem bo furioso e cieco 
muor la tua fede! 

Ah ! cotesto roveto ult im o e solo 
arda d'Italia a ll e famigl ie grame . 

95 P r me , tu '1 sai, che in poco eremo suolo 

JOO 

tan le mie brame. 

Quando père l'amor, quando i ridenti 
nidi si sfanno per le civiche ire, 
dolce è quell'ora, che le sciocche gen ti 

hiarn morir . 
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E poi, ben si d i erta , anco derisi, 
una palestra insanguinata e cruda, 
dove spesso balenano indivisi 

Caino e Giuda. 

1 05 Ma potessi_ mori r . l ' inno ascoltando 
della ittoria! e contempla r le pars 
barbare tende, e t ra la croce e il brando 

o lima alzar e. 

e dai letti di spasimo copert i 
1 10 gittar le coltri abominate e sozze , 

e impor sul capo i rad iosi serti 

delle sue nozze ! 

he tro ppo a1 <Yiust i veramen e rava 
quest'aer morto, che O<Y ni piaggia ingombra, 

1 15 o nde par eh ba tano alla schiava 
ceppi nell 'ombra. 

' tia con oi, giovinette, il tri te carme , 
né sovr'es o m rtalc occhi o s 'a rre ti. 
Direbbe il mondo che g gi è te mpo d 'arme , 

120 non d ' ·scr me ·ti: 

perché il mondo non sa come tal olta 
tacita, e uberante, indefi ni ta 
nel cen e re dell' a ni ma sepol ta 

trema la vita. 

125 Yfisterioso è il mar. Rugge e scom pigl ia 
lidi e viventi : di furor 1 pa ce ; 

frattanto nel sen della conchi<Yiia 
la perla nasce . 



5 

IO 

15 

v 

DOLORI E IUSTrZIE 

Dunque u1 acri margm1 

velati dalla bruna 
ombra d Il' lpe, il languido 

m1o capo adagerò, 
svegliando a i con apevoli 

silenzi dell a luna 
di melodie fantastiche 
l'onda re<Yal del P o? 

Grazie a' miei fati. Un intimo 

desio, come d'amante, 
di yoi pur sempre, o memori 
plaghe, mi punse il cor. 

Torne rò dunque a premervi, 

piagge dilette e sante, 
che un di ull'orme al profugo 

r r sceste c fio r . 
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Come la bruna rondine , 
fida del mar veliera, 
drizza pur sempre a l cogni to 
tra ve l 'affetto e il voi ; 

io vi drizzai la trepida 
p 'uma del cor legg-iera , 

piu che all e stelle e . ai zeffiri 
del mio materno suoi. 

Ché voi m i amaste, e un gelido 
cor non amaste. Oh giorni 
miei de ol ati! oh vedove 
notti d l mio pensier! 

oh in g rate 'eglie! oh in utile 
sogno de' miei r itorni! 
in che nefandi calici 

io mi co. trin a ber ! 

Le fresch aurore, i lim p idi 
miei ve pri alla collina, 
l ' co d ' corni e il fervido 
moto de' velt ri al pian, 

gli a ntri le coste, floridi 
bosch tt i e la ma rina 

ul me to cor dell 'es ule 
versar lusinghe invan . 

Sin d i due trecce il morbido 
neri ssimo vol ume , 
e il ca nto, per la te nebra 
ignea colonna a me, 

mai p iu ri fa r no n seppero 
agl i estr i miei le pi ume, 
dacch é il poeta , o libere 
alpi, l 'add io vi die ' . 
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Oh, quante volte, un arido 
crespo mirando, un fio re, 
s egl ie bizzarre al cupido 

latente sov enir, 
di procellosi palpiti 

sentii balzarmi il core, 
e il pronto viso in porpora 
mutarsi e tramortir ! 

Oh, quante olte, armigero 
nido di prodi antico, 
di te parla ndo, un gemito 
l' anima mia levò , 

siccome avvien nei facili 
momenti, che ali 'amico 
s i vuoi narrar d'un misero 
nodo che Dio spezzò! 

Con si fi ero tormento io t'amai ; 
e ne<Yl i occh i dell'esule, oh credi, 
la letizia non enne plU mai ! 

Solita rio nell'erme mie sedi, 
non cu rando la infida ventura , 
ai pensosi silenzi mi diedi! 

E la presso alla pia sepoltura, 
che raccoglie il mio dolce parente, 
lacrimai col la mesta natura! 

Ma pur empre dal petto frement 
misi un grido sul molto e nefando 
cimiterio dell'i tala gente. 

E il ben vigile sgherro esecrando 
per que l g rido mi ord i la catena, 
poi le tetre miserie del bando. 

Ti ring razio, o mia uloria e mia pena , 
fede! musa, che meco hai diviso 
gli ardui giorni, costante e serena ; 
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ti rin azio, ché il mesto mio viso 
piu ti al e dell ' in tima acu ta 
ri cordanza del tuo paradi o. 

Ahi. la fede del l 'uom si tramuta, 
no n la tua; cosi plendida e fone 
come l'ora in ch'io t 'ho conosciuta ! 

Dolce amica, alle pallide e corte 
mie giornate , te sola vogl ' io, 
dolce arnica, al mio letto di morte. 

Ché in te sola del niùo natio 
piu m 'accese l'indomito affe tto , 
ch é in te so la conobbi piu 10. 

Aimè! d' odi r igu rgita il petto 

de ' mortal i, e l'un verme i scaglia 
sovra l'altro a rapir i il banchetto! 

No, mia musa. È una giusta battaglia 
quella ch'odi sul sacro Ticino : 
ben fu cinto ogni brando, ogni maglia. 

L i s i pugna pel n stro de tino , 
la son vòlt i dell'A lpe i leoni 
nelle reni a li 'estranio Caino. 

E tu pensa le grandi canzoni, 
musa mia, quando l'aquila infa me 
fla respin ta nei patri i burroni. 

E coperta d i barbaro ossame 
splenda Italia, e a quel pa to s'allegri 
delle cagne notturne la fame. 

Oh speranza! .. . Ondeggiavano i negri 
battaglioni , fremevan le squille , 
ruggia l ' ira nel polso degl i egri, 

era un rombo di campi e di vill e , 
dardeggia va n di g uerra sinanco 
le pensose vir<Yinee pu pi lle ; 

di purpureo, di verde e di bian o 
colorata era l'aria d ' intorn , 
luccicava d 'un ferro ogni fianco. 
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Oh speranza! fior beve d'un giorno! 

Tu cadesti coll'ombra ... e ri m n se 
di perca i un funereo socrgiorno . 

Quanto lutto di vedove case ! 
quante men e ùes rte di figli! 
quan e piagge di tenebra in ase! 

che tumulto di fu g he e d'e igli! 

Segno d'odio è re arlo fratta nto. 
T o cantato lo avea ne i perigli. .. 

E pei tr isti fu colpa il mio canto ! 

Arca di sette popoli , 
re de ' sabaudi e mio, 
ch i ti contri ta, o martire , 
sfreg ia l'l tal i a Dio. 

1a tu, mio re, consola ti , 
ch'ebra o dem ente voce 
la sa\ oiarda croce 
contnminar non può. 

lo ti cantai. Sac rilegh 
mani scagliar la pietra 
ulla ramin ga e ovcra, 

ma liberai, mia cetra; 
e fér sineù rio, dissero 
le iene del deserto 
che il fulg id'òr d'Albert 

canti mi i comprò! 

Vili! dannate il perfido 
labbro a sigillo eterno. 
t-.J e la latrata in giuria 
[ ,1 sogghignar di scherno. 
Vili! le meste pagine 
rigo de ' miei sudori, 
ma non ha gemme ed on 
per com perarle un re ! 
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Che se dal i 'umil pol ere. 
dove obbliato io sono, 
piu il capi an che il principe 
canto e l 'acciar che il trono; 
se inc ito i fo rti a sperdere 
degl i amorre i le t nde, 
ch i la mia cetra offende 
quanto è minor di me. 

i, ti canta i, magnanimo 
d Italia mia soldato, 
caro al ignor, di sp lendidi 
dolori incoronato ! 
La ti cantai sul veneto 
mar , che tu re, guarda 1; 

e, premio al canto, i savi 
le carceri m'aprir. 

Mastri in foggiar repubbliche, 
non certo a oi m 'atterro. 
Amo il furor di Spartaco; 
odio de' Gracchi il ferro: 
pianp-o al destin eli Cesare, 
qual di leon caduto ; 
e del purrnal di Bruto 
m'è orr ndo il so venir. 

Ribalenò sul m more 
Tebro qu ell'arme ancora .. . 
Ma che nefanda tenebra 
dopo la bi eca au rora! 
Piu Samuel non vigila 
di olima al le porte; 
e un bruno vel di morte 
copre d i Dio l'altar. 

G . PRATI, Poesie , 11. 
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P i eta Signor ! Terribili 

o n questi g io rni al mondo ! 
Vasto è l'abisso; e Satana 
ride dali 'empio fondo: 
e, consegnato ai turbini 
quel l'esecrabil riso, 
la terra e il paradiso 
s'avventa a separar. 

De' miei fratelli o féretri, 
quanto v'invid ia il core! 
Bella è la morte a v spero 
quando col sol si muo re 
cola sui campi! Il ba mbolo 
oggi a dolor si vesta , 
e coronata a festa 
sia la caduca eta. 

Meg lio morir che incedere 
su maladetta are na , 
dietro recando il sonito 
della servii catena ! 
Liberi no, ma despoti 
veggio dovunq ue e sento; 
e chi un ne abborre, a cento 
come obbedir potni? 

Meglio recar nei gelidi 
regni de ll ' ombra i lumi 
stanchi ed offesi. O picciolo 
ma pur divin tra i fiumi , 
che a questa bella Ita lia 
crescon le rose indarno , 
o insuperabil Arno, 
sulle cui i e un di 
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trasse Alig-hier dall'i pide 
guance il do lor piu ero, 
e poi dall 'arco i numeri 
dell ' i m mortai pensiero, 
tu pur sei tetro ! e il margine 
però di fiori hai cinto. 
La bar dell'e tinto 
par a è di fior cosi. 

È parricida l'alito 
dei v iolenti, il credi, 
fiume gentil. é ali ' umide 
or piu vagar mi vedi 
stelle na centi, o attendere 
cogli occhi inebriati 
gli splendid i e rosati 
tramonti del tuo ciel. 

Né mi vedrai. La libera 
mia verita dispiacque. 
Meglio fidar le subite 
ire alle nubi e ali 'acq ue, 
meglio che all'uom. Difficile 
pei coraggio i è il giorno 
che ruota il pazzo intorno 
la daga od il fiao-el. 

Savi tu cerchi , o misera 
Italia mia; né trovi 
he rotte plebi, e cupide 

rabbie, e tumulti novi: 
e in cenci da postribolo, 
tra fescennine mazze, 
tratta per l' ebbre ptazze 
la casta liberui. 
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Oh! di cocenti lacrime 
righiam sommessi il cig lio , 
miei generosi. È tramite 
per me d'onor l'e iglio. 
Date le spalle al pelago 
delle citta frementi, 
o arcani fiumi ! o venti ! 
tra noi i parl ra. 

Coli alba coi crepuscoli, 
per fide selve e piani, 
si pari era, dal mobile 
tetto de !l' uom lontani . 

i parlerei coli 'aquila 
della petrosa vetta, 
coll'erma lodoletla 
dal ante mattinie r. 

Parte di é quest' Iside 
bella ed arca na a noi 
rivelen:i. ol novero 
poco de' fi O'l i suoi, 
dali' ombre mal inconiche 
esce la dea talora, 
e parla, a chi l 'adora, 
verginalmente il ver. 

La sulle balze inosp ite, 
campo a perp tui sol i, 
dove l 'abisso odorano 
scherzando i cavriol i, 
dove alla rara e pendula 
ombra di qualche pianta 
sibila il ghiro, e canta 
sui ve pri il mandrian · 
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la chiederem gl i oroscopi 
di questo palmo d'erba, 
che nomiam terra, imagin 
i poca e si superba. 

E , riguardando immobili 
tra i nemb i e le paure 
da quell'eterne alture 

ul!'on deggi ante pian, 

vedrem ferirsi adulte ri 
·chia i e tiranni in guerra, 
scettri e catene infranger i, 
ebra balzar la terra, 
e fra la rea cali ine 
di quel la notte atroce 
la sanguinosa croce 
del azaren tremar . 

La dall'aerio culmine 
questo vedrem. la, quando 
l ara de' tuoi pontefici 
sia vendicata, e il brando 
de' figli tuoi, penisola 
sacra di fede e d'a rmi, 
suoneran altri i ca rmi 
dal C ozio sasso al mar . 

Oh , se ritorni a splendere 
nel ciel della speranza 
l'arco de'forti , il mistico 
segna! dell' llea nza, 
che un di dall ' Arn o al Tevere 
parve raggiar si lieto, 
da l Tevere all' Oreto 
e dall 'G reto al Po , 
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oh se ritorni!.. . Ascoltami 
giusto Si <Ynor: s'aggreva 

molto fall ir ugli 6meri 
dolenti d i q uest'Eva. 
Troppo, egli è ver di Gerico 
s 'è maculato il fiore; 
ma la tua man , Signore , 
purificar lo può. 

Pensa che d'Eli e Davide 
qua la progenie crebbe, 
che qua scintilla il ' ertice 
del po rtentoso Orebbe. 
che sigillati scorrono 
qua sotto i tuoi la vacri, 
che qua tra i cedri sacri 
la sposa tua fiori. 

Verghe, ceffate e spasimi 
scagliano i figli in lei; 
getta n sull 'aurea clamide 
le sorti i fa risei. 
Fremi, o Signor! la chiamano 
regi n a d' Ismele, 
e poi l' aceto e il fie le 
le versano c i ! 

Fremi, o ignor! la tiepida 
fami gl ia de' tuoi fidi 
ben, lacrimando, annovera 
della t radita i grid i ; 
ma non si la ncia a toglierle 
dal san<Yuinoso crine 
il serto delle spi ne 
per ado or. 
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E , se talun fra il sibilo , 
degli ital i laureti 
l'alta del cor risuscita 
ira de' tuoi profe ti, 
fremi, o gran Dio ! lo dannano 
al la catena e al bando . .. 
Quando i tuoi giu. ti, oh! quando 
vendicherai, Signor? 

E la frattanto it barbaro 
spia da ' lombardi coll i 
l'ire s Jvagge, e un brindisi 
manda ghignando, ai fo ll i. 
Poi sul guancial men tim ida 
·h ina la te ta a era 

forse all'alba spera 
r izzar i all a tenzon! 

E l armi no tre , ahi! deboli 
aranno ed in felici; 

ché chi la madre insanguina , 
non può ferir nemici. 
Cosi, rompendo il téutono 
nelle pollute stanze, 
misurera le danze 
de nostri ceppi al suo n. 

Tresca intanto la turpe semenza; 
pane d 'odio al suo desco si fran ge , 
si tracanna li cor di demenza. 

Poi da ' sabbati l 'ebbra falange 
fuor si vomita, e ru ota il flagello 
sulla inerme , che sotto vi piange . 

Orsu! dunque, racco<Yl i il fardel lo , 
o percossa tu pur: ma sorridi, 
dolce m usa, al tuo dolce fratello. 

103 



go 

395 

400 

4 10 

Xl - DAl «CA TI l' L ITI CI » 

Altre te Ile vedremo, al tri lidi, 
qua lascia ndo uno stuol numerato, 
scudo a noi , d'animo i di fidi; 

che le te mpia ali' in iquo peccato 
solcheni con le cifre dell 'ira, 
e il dolor ci fara vendicato. 

Dolce mu a, per l'aure s'aggira 
dell'Arabia un auge!, che si pasce 
negli odor della mistica pira. 

Poi , combusto dall'or ride fasce 
del roveto, piu bello e raggiant 
dal uo cenere mesto r ina ce. 

Musa mia, questo affli tto esulan te 
muore anch'egli; ma tu , mia cor tese, 
non turbar le pupille tue sante . 

Nacque anch'ei nell'arcano paese, 
dove è dato alla spoglia che m uore 
vend icar della morte le offese. 

Oggi passa in si i nzi il mio cuore; 
ma dimani il Signor l risveg lia 
perché giu to coi giusti è il 1gnore. 

Tu frattan to d ' i compier la vegl ia 
al d efunto, che in cento, che in mille, 
di qua lu nge, orizzont i si speglia, 

per recar nelle consce pupille 
tali sguardi e sul labbro tai cose, 
che a i codardi sien folgori e squille. 

Mentre te di ligustri e i rose 
cingc::rò con le m an rinnovate, 
come il crin delle donne amorose. 

E, in baciar le mie labbra rosate, 
sentirai co me p regne d i cielo 
son le spogli e alla morte i m o1ate. 

E tu a l l or nel tuo candi do el o 
sorgera i solitari· o·enti le ; 
e, al tuo canto, dai epri e dal gelo 
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V - DOLORI E Glt:STI.llE 

u per l 'aura un efflu vio sottile 
alini : poi fia rotta repente 

ogni gleba in un cespo d "aprile. 
E in quell'ora profonda e ridente , 

la ed uta nei tuo paradi o, 
ti vedran se sei bella e innocente. 

l'. diran: - Per che pazio è divis 
il suo canto dai can ti morta li, 
e dal ri o del mondo il suo riso 

Pèra il giorno che un nembo d i strali 
fu scagliato per aura i pura . 
a ferir q uel sembiante e quell'al i ! 

E tu, nova e c le te fi gur , 
riderai, come donna he pen i, 
d'altre cose, e di queste non ura. 

E a ve larti, una nube ' incensi 
mollemente verra dalla alte 
in quel l'ora di giubil i immensi . 

1a tu in anto ti g ra a le spalle 
della croce del tuo pellegri no , 
e soletta dividi il suo calle. 

on si monta per al tro cammin 
su quel giogo coperto di fior i, 
non si splende ge ntil cherubino 

che passand per questi dolori. 

Con occhi cento, il li vido 
poter, che in me s' indraga, 
freme dei pigri farmachi , 
conta le notti e i di; 

e va chiedendo ai rigidi 
mastri del l 'arte maga 
quando potra l}uest' ibrida 
larva sgombrar da qui. 

IO 



lù6 

4S5 

47 

XI -DAl «CANTI POLITICI » 

- Perché riman? del popolo 
l'urlo e il pugnal non teme? 
che fa costui? Domestico 

angue toscan non è. 
O perché dunque, incognito 

d'are, di patria e seme 
un volgo reo gli prodiga 
fiori e speranze al piè? 

Via questa larva! il folgore 
de' canti suoi po. siede . 
Via questa lar a! i facili 
sonm turbar ci può. 

1olti, che noi non amano, 
in que ta larva han fede! 
Oh tri sto il di che l'ospit 

rno abitar ensò! 

Ma, piu de !l 'altre, oh perfida 
notte per noi fallita. 
che lo dov a, fra tacite 
armi, di qua snidar! 

Gli saria stata ignobile 
sfregio l'ambigua u cita .•. 
E invece un 'egra coltrice 
or gli diventa altar! 

E un cicalio di bamboli 
ta contro noi frattanto, 

e, a d nunciar quest'opera, 
preca lamento e stil. 

Oh che rovente lamina 
è que to reo compianto, 
che penetrò le viscere 
della i ta er il . -
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V - OLORI E GIU TIZIE 

on 'accorate. I pallidi 
labbri di angue chietto 
stillano, è er; mi macera 
cupo latente ardor; 

da scellerate aiTrangere 
tossi mi sento il petto · 
l'ore notturne io numero ; 
brucio di febbre ancor : 

ma sdegnerei di crescervi , 
tribolati e vili , 

l' an ie paure e i torbi di 
sogni che il ciel ' i da . 

Or voi la man stringetemi 
pochi, di cor gentili. 
Firenze, addi o . Fu nobile 
colpa la mia pieta . 

M'odi. Il fatai tuo lastrico 
cela un vulcan, né il ai: 
sulle colombe i cupidi 
falchi l'arti l io aprir, 

e tra i ruscelli e 1 salici 
dall'ombra de' rosai 
le tenebrose vipere 
si slanciano a fe rir . 

Certo , le ree potrebbero 
morir sotto i piè vo tri, 
o fieramente unanimi, 
se vi ba tasse un cor. 

D io piu non manda gli angeli 
per duellar co' mostri ; 
e l'uom, che inerte spasima, 
merita il suo do l or . 
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Xl - DAI «CANTI P LITICI >> 

aera è la ca a il tempio, 
la liberta, la croce, 
gli a i, le spose i paruoli , 
il campo ed il con fin: 

con ch i li lascia offendere 
sia l' offensor feroce, 
e al neghittoso imbianchisi 
nel vituperio il crin. 

Non ti turbar, tma tenera, 
mia dolce ispiratrice! 
Che J'ansio cor ti palpita 
pe' miei perigli, io so : 

ma sia dan nata ai ermini 
bocca eh il ver non dice; 
reo di ilenzi al vindice 
mio Dio non salirò. 

Vieni e partiam. Con vin coli 
d i fede e di coraggio 
ci uni la vita : esanime 
io sarò teco ancor . 

Mi bacerai de lt:wubri 
ceri notturni al raggio, 
m i deporrai sul fe retro, 
lo cinuerai di fior. 

Quindi su li 'erma lapide, 
chiusa in tuo v l pudico, 
risponderai, se a chiedere 
ti venga il pa eggier: 

- Le spoglie pie qua dormono 
d'un mio profondo amico 
cui lieti di non ri ero, 
pe c · n n t c il r. -
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- DOLORI E G! STIZJE 

orella m ia , non piangere . .. 
Dammi un amplesso. Oh! vedi 
come soa e e placido 
laggiu tramonla il sol? 

Sorella mia, con sim ile 
pace si muor mel credi. 
Rose vo 1' io , non lacrime 
sul fune bre lenzuol. 
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l MORTI DI VARA 

Oh fortunati i fere tri de' prodi, 
che del Ticin sulla tradita sponda 
stettero soli del!' o n or custodi; 

e immortalmente coloraron l' nda , 
nell'ultima fortuna abbandonati 
da un'Italia divisa e furibonda l 

Voi ben cadeste in li berta, soldati 
d'una misera terra, ove i ~ lici 
sono i defunti o quei che n n son nati . 

ro Misera terra, che feri g li a mici , 
se stessa, i figli, e fece all e<Yri gli occhi 
delle barbare torme usurpatri ci ; 

e or, dannata a curvar fronte e ginocchi 
al uperbo irrisor, trema, aspettando 

I 5 la saetta di Dio, che la trabocchi. 
Pieta, S ignor ! pieta del mis rando 

trazio d'Ital ia ! Il suo fallir fu molto, 
ma il fard el, che la grava, anco è nefando . 

Le peccata del tristo e dello stolto 
2 l'i nnocente non paghi e il generoso : 

ahi , ignor, di che lampi arde il tuo volto! 



Vl • l 10RTI DI ' OVARA 

La tua Roma qua sorge, han qua ripo o 
de' tuoi martiri l'o sa e de' tuoi santi, 
il gran patto di Cri sto è qua nasco o. 

25 Fra le zebe proterve e deliranti 
son pur misti i leoni. Oh, la tua fi g lia, 

io-no r , non darla ag li stranieri am anti ! 
oi ti preghiam per quel che ti consiglia 

amor de' tuo i redenti, per la croce , 
30 del tuo sangue, gran Dio, empre vermiglia . 

E a voi che l'onùa dell'eterna foc.e 
areaste, o morti per Italia, arrivi 

sotterra a voi la po era mia yoce . 
Oeh! pei dol enti, he rimangon VI V I , 

3, pregate pace e dimandate a l cielo 
la li berta dei miseri capti i. 

Ar e d 'acuto desiderio anelo , 
questo pregan con me madri e cons rti , 
meste ed illustri del funereo velo. 

-t-o Oggi sull'ara delle vostre morti 
i p ii sopravYis uti hanno argomento 
di bene amarvi, o care alme de' forti . 

E certissimo qui fan sacramento 
di non turbarvi il ben del paradiso, 

4 ricusand o alla colpa il pentimento. 
Gregge noi fu mmo in codardie divi ·o 

misera mente. Ed è o-en til vero-ogna 
quella che orge a colorarci il viso. 

No, non date le labbra alla rampogna , 
so o caduti per noi; ché il vostro grido 

per conoscerci rei , non ci bisogna. 
Basta uno sguardo de lla Sesia al lido, 

perché s 'empia d 'angoscia e di rossor 
questo, che è pur fra tutti italo nido. 

Basta un pensiero allo immortal d !ore 
d'un re, che cerca in pellegrina terra 
dittamo al dardo che si porta in c re . 

I li 
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Basta accusar, come al la sacra guerra 
spar ro i molt.i , e di vittoria degni 

oo furono i pochi, aimè ! posti sotte rra . 
Alta miseria il cominciar de' regni 

siffattamente! Eppur, tu meritavi 
della fortuna tua ben altr i segni, 

re, vergogna dei re , gloria degl i av1, 
os che la ponesti, alla fatai Novara , 

corona e sangue, per francar gli sch iavi; 
ed or , dann ato ad abbracciar l'amara 

tua sorte, forse invidiando guardi 
de' tuoi compagni alla compianta bara . 

7u Ché sereno l'occaso è dei gagliardi, 
nubilo il giorno di chi resta, e pieno 
di pronte colpe e di rimar i tardi. 

Ma tu non ti accorar. Crescono in s no 
dell'artefice tempo alt re giornate; 

7 5 e il sangue effuso sul natio terreno 
per la sacra ragion di libertate 

germina brandi. ed o e desert . 
per lo nome di Dio non lacrimate! 

Vergini care, si per tempo espert 
o dello infortunio, in piu serene sfere 

date le 1 enne alla speranza ap rte! 
E voi di luce, o squallide bandiere, 

ircondatevi a ncor; né sella o mo rso, 
per Dio, si tolga ali itala destriere! 

85 L'angelo della vita a ffretta il corso 
per le piaghe dd mondo, , sin che re~· ti 

di schiavi un nodo , non dara retrorso. 
rida tremende i popoli alpésti 

mandano al cielo, e la giustizia eterna 
o gia si circonda di funeree vesti. 

E nel furor la sua bilancia imperna , 
e pe a i dritti adulterati e i sacri, 
e abbraccia Abel do e Ca in prost rna. 
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VI - l MORT I 01 '0\'AR 

Per campi d'os a c fun ebri r~mbulacn 

e silenzi di more 
. . 
l C él l111111113 

eracemente ai li mpi li lavacri 

della no\·a al leanza. opra di dna 

che il azareno edificò, morendo 
sulla rupe fa tai di Pale ina. 

roo Indarno pace di ·epo ti intendo 

predicar da una CYen e orba di fede, 
che d'errore in error i va sfacendo ; 

pari al con unto, che ogni d i col piede 
urt:1 la fos. a, c, conte mplando il sole, 

105 can ta la vita e alla peranza creue. 

O pu~nare o morir . Que:to i \'uole 

dai de tini dd mo ndo . Or piu non plende 
pri ma\'era di ro. E' e di Yiole, 

ma fieri accampamenti irti d i ten de , 

li o irti di pade . Ed il ca n non, che tuona , 

è la voce d i Dio che ci difende. 
Vanamente i lib ra c s i ragiona 

n e li 'aul ic he congreghe impau rite . 

L'uno mi ·fcrio contro l'<l ltro srr n .. 

1 r 5 D al mondo borea! torm e inrmi tc 
la picca abbnsseran ull'occidente, 

e il cozzo orrendo soh·ed la lite. 
E · noi _ iam l ,.e e piccolet ta gen te , 

che all'urto obbeui rcm delle due po se. 

12 ome a turb in furor fronda ons n e . 
t\é il fatai gi orno indugera. on ro e 

le prime lancc. E un grande impeto arcano 
ormai le avventa all' ultim e pe rco e. 

Ahi grama Italia, che ti snwcri in \'ano 
1 2 ca mbio di sfregi, e , d<.:l d men te a gu isa , 

nelle viscere tue Yòlta ha i la mano, 

bada al tuo iato ! Po,·cra e derisa 
giaci n l mondo . Fuggiti ,·a l'ora. 

Pensa qual fosti, e qu:1 l or i rav\' isa. 

G. PRATI, Pot!sie, 11. 
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r 30 Credi: la ciancia dc' tuoi vanti accora 
l'amico senno. E la discordia vile 
dentro le aglie della tua dimora 

audacemente armò l'empia e scrvile 
podest:i dci l i berti, e in fug-a pose 

135 quanto ancor vi ftoria d 'alto e gentile l 
Rompe da sé le fila armonio e 

del suo novo destin popo l, che perde 
la reverenza delle anti<1ue co. e. 

De h! porgi, ltnlia, dt.:ll'eta tua erde 
r 40 segno miglior, però che la bufera 

ri petta il cedro e il fatuo fior di:perde . 
E voi, fratelli , che all' terna sera 

si per tempo chinaste, incli te stc:lle 
accese e morte in nebulosa sfera, 

145 propiziate la madre, e queste ancelle 
razze dal nti , e della ~ rza vostra 
passi l'arder visibilmente in elle. 

E quanta di fanciulli ogg i si prostra 
piccola stirpe ai vostr i mani, un giorno 

rso sorga gicrante a superar la g iostra. 
Verranno allora in bianco abito adorno 

le gio,·inette sui redenti fiumi, 
verran cercando a quelle ripe intorno 

le sacre tombe. E la gramigna e i dumi 
155 di belli imo aprii si ve tirnnno 

sotto ]a fiamma de' virginei lumi. 
E le yostre gagliarde anime, il danno 

ben vendicato delle pugnc antiche, 
nei commossi sepolcri esulteranno . 

x6o E il falcialor, dopo le pie fatiche , 
portando seco alla rom ita sede 
i raccolti manipoli di spiche 

ere ciuti al sangue della vostra fede . 
li sentira tremar sotto le braccia. 

165 e dei vostri sani spiriti erede. 
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E la fiamma de' forti e la m inaccia 
gli passera nell'o sa, e un furor no,·o 
saettera da lla combusta faccia. 

E la sua casa po eretta un covo 
17 0 sara di lioncelli, e un fulvo arti lio 

e una giubba uscirei fuor da ogni ro o. 
Pace, o defunti, cd aspettate. Il giglio, 

dissipato dal nembo, or sì ripianta, 
e, di fieri battesim i vermiglio, 

I r Crescera in quercia gloriosa C anta. 
ani l ' Italia i l suo coglio natio. 

Gran co e il tempo e la fortuna ammanta . 
Soffia sull'ossa l'a lito di Dio! 
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A FERDI:-..lA~D B RBOì\E 

e mala s ignnria, che sempre accuora 
li , .opo li !<U gdti, non a vesse 
mo::, o Palerm a griùar: - 1ora l mora l 

DA TK, Paradiso , I r r. 

1cntre dell' ampia Napoli 
j) pescator mendi o 

spe o le mnglle inutili 
g tta ul mnr nemico, 

e la ncfanùa In opia 
l'ali sue negre s cnde 
sulle sel\'arrge tenùc 
del calabro pastor, 

c l'alJbruzzese ai pargoli 
L'ira col pan d ivide, 

e alla icnna vergine, 
pur quando danza o ride, 
balena una proft:ticn 
stilla sul cigli o o curo, 

reg-na ovu nque il ùuro 

trion fo d l Dolor; 
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VII - A FERDI A DO OORBONE 

tu re nascevi all'alito 

de i cedr i , al suon dc i carmi; 

fù r t ue le Yitc, i codici, 

l'o ro, le me ·i e l' mm i : 

tutto fu tuo . Dall ' arbitra 

sorte loca to in t rono, 

per e ser giu~ o c buono 

che ti mancava, o re? 

E , quando primo i liberi 

oli d' Italia udi ·ti, 

c sfolgoranti all'nere 

i tre color fù r vist i, 

del lungo ceppo immemori 

' e bra le tiz ia ardenti; 

ii mmi, o i<Ynor: due g nti 

non ti Yed · ti a l piè? 

Toccate n lor le pngine 

d n· no e Trino J dJ io, 

giurav i tu: - La fo lgore 

piombi sul capo m i , 

. e qu e l, ch'or dona ai popoli , 

questa mia m a n ri pr nda! 

E. al sa ram nto attenJ a 

e u toùe il mon e il ciel. 

Or che h a i tu f. 1tto, o misero 

spergiu ra to r? u ll'ug ne 

d e ' tu oi cor ic r la poi vere 

dt lle lombarde p ug-nc 

veder trcm. s t i; c al Yindice 

C a rlo il t uo bra ndo hai tolto, 

tran sfug a in iq uo e tolto 

d a ll' ar a d' lsraél. 
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Xl -DAI <CANTI POLITICI~ 

Tesi gli orecchi e palliuo 

sulla rcgal corti na, 
stavi origliando il sonito 
dell'itala ruina, 
come span ier fam elico 
odora il pasto umano, 
su cui uall 'erta a l piano 

upido av,·enta il Yol. 
E, quando il sol sui barbari 

elmi splendea giocondo, 
e lacrimava al funebre 
altar d'Italia il mondo, 
ahi! tu, d'Italia principe, 
sulle codarde piume, 
tu congioisti al lume 
di quel nefando sol! 

Va ', tenta Dio; poi chied igli 
ch'ei ti difenda c t 'ami, 
Ei non placabil criudice 
di quelle gioie infami. 
Guarda, se puoi, n eli' impeto 
deiJ'insanir feroc , 
questa sabauda croce 
senza spa ento in co r ! 

Pen avi tu che il frem ito 
dell'anime securc , 

tto l'orrenda immao-in 
d'un palco c d'una scu r , 
cadri a domato?. 11 libero 
per codardie non muta : 
la liberui. sa luta, 
pugna , sorriJe e muo . 
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Li nelle turpi tenebre 

e' tuoi cn telli, o cieco, 

e n tu insepolcri i màrtiri , 

ma il Jor martirio è teco; 

però che Jj puoi Yinccre 

poche lnnCTuenti alme, 

non i pen ier, no n l'alme, 

non D i che in ·ie m le uni. 

Fi ·a le illustri , ·ittime 

go , men di lor tranquillo. 
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11111111: non enti i palpit i 

di 1ar i e di Cirillo 

tto qu i poi ·i. Jc. pota, 

h e tu t.! i ferri h n i cinto? 

Mort0 caun1, non vinto, 

chi ùa ucl angue usci. 

Crccle,·i tu che un'unica 

bcneuiccnte n;ano 

dl.:ll'atterrito npostolo, 

che piange in aticano, 

srspenderia l'unan ime 

giudicio della terr, ? 

Ah! ch i, all'altnr, non erra , 

schia o a l tuo scettro, errò . 

E i figli suoi, che il viJ ro 

darti i fatal i ample5si, 

e all'appressar sorridere, 

lui padre uegli opprc si, 

tremar per q uei segnacoli 

di eh 'ci i noma ereu e , 

tremar per quella fede 

che Dio gli cons gnò. 

I J 9 



120 

us 

120 

1 2 5 

130 

135 

1 40 

XI - DAI « CANTI POLI T IC » 

SpC'r~ v i tu nel cupido 

furor d e l Io ·covit~ , 

che v rso no i le inù omite 

cri méc pul ed re in c i t~. 

poi d'O ric: n te ai zefiri 

c a uto le brig-lie g ira , 

\·eg liar t rem a nd o l · ira 

dc l O ccidente alfin? 

F o rse lo a ttendi ? A D al ila 

o fTri , o San 6n , la ch io m a . 

I l borea! pontefice 

non è g-ia qu el di Ro ma . 

Uno t' abbraccia e l cri m a , 

grat ali ' o . p i zio o fTe rto; 

l 'altro d · A rrigo i l serto 

ti st rnpperia d a l crin . 

Va', in cresc i a Dio: dell ' iso la , 

che osò g-r ida r: - Fernando 

non è p iu re - t i vend ica, 

or ch e ll ~ i la legge c il b rando. 

1a sul tcrren d i Procida 

a ng ue di Fra ncia s til la, 

e la t rem e nda sq ui lla 

no n ha perdu to i l suon. 

Qu a ndo t ra prencc e s uddi to 

tratto è l' accia r, la Pace 

\'c: lasi e m uor. Lo nga nimc 

l 'où io resiste c tace; 

tace, e nel l 'o m bre edifica 

coll ' ig nea man presag a 

su ll a te r r ib il dag~ . 

che n on udra perd6n. 
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VII- A FERDI. A:-ID DORBO, E 

Che peri or dunque? Un'opera 
d'in ania e eli sgomento 

è ogni t uo eli; la lugubre 
no te t'in egue; il vento 

par la e t 'impreca; il g mino 
mondo t'acclama infido; 

sin l'innocenza un griclo 
ha di te rror per te. 

·e i tuoi lea li a 1cpano 
folti la regia stanza, 

dal fianco tuo . i \' incola 
l'Onore e la per:mza; 

e sm fra' tuoi qualch' intimo 

gent!l pudor si sdeg-na. 
Do\e Fernando r crna 

regno di Dio non v è . 

Me non lusin ga il torbi o 

rumor di plebi in ette; 
m:1i co' larvati Spartachi 

la musa mia non tette: 

amo e cantai quel soglio, 

do v· è del prcnce a lato, 

con nodo immaculato, 

la sacra lib rt::i. 
E non dal f::~cil odio, 

come lo se n ton gl'imi, 

ma dai dolor che an ivano 
l::i dai scbczi c lim i, 

e dalla man degli esull 

che lacrilll:tnclo strin s i, 

oggi <~ll2s t' ira attinsi, 

che mi p rea pic:.:ta! 

121 
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XI -D l «CANTI POLITICI» 

A bru n ti ,·est i, o po,·era 
Napoli bella. Intanto 
io col fede! m io genio 
penso d'italia il canto; 
e , per lenir gli spa imi 

del cupo affanno, onù 'a rdo, 
lascio vagar lo ~guardo 
dietro un rrgal dest rier, 

su cui la bella immagine 
d' Em anuel s'accampa, 

e intorno a cui lo spirito 
di mi lle prodi avvampa: 
onde n l cor mi piovono 
rai d 'u n nova aurora, 
e il Dio d i Dan te ancora , 
sento ne ' miei pe nsier. 
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Ac i\l ER ARI O DI CU RTATO ' 

Quando In fredda luna 

su l largo Adi(Ye pemle, 

i !or defunti l'i tale 

ma(lri soo-nanùo van; 

un corru car di sciabol , 

un bia ncheggiar di tende, 

un moto di fantasimi 

copre il funereo pian. 

E via per l'aria bruna 

sorg un cl amo r di festa : 

- L'ugne su noi passarono 

dei barbari co rsier. 

Vi a la bel la Ital ia l 

orn iam di fior la testa : 

o \' Ìn citori o mjrtir i, 

bello è per le i caùer. 
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XI - DAl «CA TI POLITICI» 

E chi, evita to il nero 

Tartaro, ancor re. pira, 

abbia in retnggio il libero 

pensier di eh i mori. 

eme di ang-ue provoca 

messe di brandi e d· ira. 

Fatevi adulti, o pargol i, 

per vendicarci un di.-

Il guardian traniero 

dall'ardue ròrche ascolta, 

e le canzoni 111 olite 

lo stringono d~ gel; 

e , il pian mirando e il torbido 

stuol degli spe ttri in \'Òlta, 

p ensa le patrie ro\· ri 
il 10rdi o suo citi. 

E cl ama anch'e i: - Di meste 

lar\'e simi li è p iena 

pur la m i a landa ungarica 

o il mio boemo s uoi, 

c n me, che, chia o indocile, 

veglio l' a ltrui catena , 

pace 'avara ten bra 

nega e letizia il sol. 

O falcn, he da queste 

turrite rupi inar hi 

l'ali alla fuga, intendere 

potessi il mio <.lcsir! 

.1\la, se pur tanto d'acre 

sino al mio ciel tu varchi, 

di' a· figli mre1 che abborrano 

in ser ·i u pe 1 
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Vlll - ANNIV ER R IO DI CURT TO . E 

Cosi co n var i mod i 
can a ch i vin e e giacrJne, 
ma in un medesm o palpi to 
arde il m edesmo ver, 

men re la lunn na\·iga 

sovra il cristal d<:II'::Jcque, 

e giù nel pian si ~perdono 

g i s pettri dei guerrier. 

O bene e ti e prodi 

di C urta on, salute! 

oh . della b.Jb Au. onia 

gigli de fu nti al cri n ) 

el la regi n degli angeli 

ani me conosciute, 

oi ben sal is te a un ecolo 
nz'ombra c senza fin. 

Pur , di cola guardando 

sulle nat ie con rade, 
dove il cim ier de l barbaro 

sinistramente appa r, 

certo aspetta te il fol gore 

di piu fe lic i spade, 
che a llegri i morti c ve ndichi 
l 'alpe avvi lita e il ma r. 

Dch! qucs o arrivi, e. quando , 
pi ù g orioo:;a e forte, 

r i\·oli ai sel te popoli 

da l cie l la libenn , 
scorda ta a ll or la lug ubre 

a nzone della mo rte , 

l' inno gucrr i .:> r d i Gerico 

l'aqJa de ' bardi ana . 

1 2 5 
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A POSTUMO CORTIGIAi'\0 

Tu, Postumo, domandi 
perché men Yivo oscuro, 
tu, che all'oste l dei grandi 
rechi indefesso il piè? 

Poco i l mio cor desia , 
né cederei, te! giuro, 
que ta ce lletta mia 
per la magion d'un re . 

ul te rrazzin la rosa 
molli oùor mi dona, 

nella selvetta ascosa 
mi canta il rosignol, 

della badia la squilla 
meco di Dio ra giona , 
e sul mattin mi brilla , 
come un amico il sol. 
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IX - POST ~10 CORTIGIANO 

Que l be n , che Dio m'ha dato, 
fonu na e l 'uo m m' lw n tolto ; 

ma jJ tristo monùo e il fato 

on uso a sopportar . 
ulle vctuste c:1 r te 

piego la mente e il vol to, 

e tra il ile nzio e l'arte 

d'esser piu mio mi par . 

T orno di 1ambre ai call i, 

seguo losé ùal ina, 

la tra le ~reche valli 
con tro i trece nto ancor , 

pugno con l 'armi a nch ' io 

in Lcutra e Salamina ; 

e J i m ia gente o blio 

il querulo striùor . 

Tu inceppi il corpo egregio 

in rauescata veste, 
g lor ia, te morto , e fregio 

ai muri de l cas te l ; 

io fac ile mi stendo 
in larghe g iubbe oneste , 

che logore poi \'endo 

a l fi g lio d ' Israél. 

T u se d 'i llustr i dame 

ardi al supe rbo r iso, 
s pesso le fa tue b rame 

colloch i in fa tuo en ; 
io, q uando l'o mbra è den a, 

a u n lu micin m' affiso, 

e so che la si pensa 
a i d i fuO'git i almen. 

1 27 
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Xl- DAl «C , TI POLITICI >> 

D 'ogn i potente albe rgo 

tu penetri le soglie 

col ùirenato tergo 

e l'an ima ser vi i ; 

me libero la nuùa 

m ia cameretta acco g-1 i e 

col buon pensier, che suda 

sul ren itente . ti l. 

Tu l'altrui cor , tremando , 

interpreta r t'affanni, 

e un viso afflitto o blando 

foggi, che tuo non è; 
a og-ni muta r ùi regno 

mut i sorrisi panni, 

m nschcri affetto o sdeg-no, 

che non a lberga in te. 

To q uel ch e cerco ed amo 

è il cor ùell ' uni,·erso; 

come augell<:t o in ram , 

canto la sua hr lt:i; 

e, se ùi duol sospira, 

o freme cl' i ra il \·c rso, 

il duo! che ·c nto o l' irn 

niuno cangia r mi fa. 

Torbido il cardin stride 

d elle co ·picue po rte, 

su cui le voglie infide 

le cure e il teùi o stan. 

Soli, in covi! negletto , 

meg lio aspettar la m orte , 

c he u purpu reo letto, 

larve aùulate invan. 
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IX - A POSTUMO CORTIGIANO 

Tu, Pos umo, coi finti 
duoli e le fin e gioie, 
nel regno deCTii estinti 
tutto dovrai cader; 

10, non cuna o al pendo 
di que le eccelse noie, 
lascerò forse al mondo 
parte de' miei pensier. 

Indi v'è un Re, se m 'odi, 
che, come i tuoi, non erra; 
né alle sorrise frod i 
si lasciò mai gherm ir: 

e a chi baratta e mente 
coi regni della terra, 
rado quel Re consente 
i propri regni aprir. 

Qual Ei me vide intorno 
po\ ero anelar, me tale 
ri edere a lui, nel giorno 
dell'ira sua, vedrà, 

recando la vergogna 
del nostro iver fra le , 
ma non la tua menzogna, 
nella immonal citta. 

Tu, Postumo, credevi, 
tu blanditor felice, 
eh· io pu r t 'avrei con lievi 
modi blandito il cor; 

ma nelle mie pareti 
lo scabro ve r si elice, 
anche tra i canti lieti 
del rosignolo e i fior. 

G. PRATI, Po~Sl~, 11. 
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A LUIGI APOLEONE 

I L 2 DICEMBRE 

Hai vinto. Or ben, qual p remio 
dalla ittorìa attendi? 
Sali. E l'antica porpora 
di Clod veo ti prendi. 
Ma la Fortuna, o principe, 
ha infami giochi. E bada 
che può fallir la strada 
pur di chi ince al piè. 

Se col vorace e barbaro 
Settentrion t'annodi, 
perduto sei. La gloria 
ti mancheni de' p rodi. 
E un'ignea palla, un vindice 
pugnal senza perdono 
rovescerà da l trono 
il parricida e il re. 
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X- A LUIGI APOLEONE 

Né fra le morte tenebre 
fì a che dormi r tu possa; 
ché il civil sangue a orlici 
'ti bagnera la fossa, 
e da ogni acuo talamo, 

da ogni di. fatto lido 
udrai levarsi un rrrido 
di fremebondi al ciel. 

Bada! Chi ingiuria semina, 
miete furor. Chi incesta 
col la iltate, in triboli 
posa l'infa me te ta. 
E al fulminato tumulo 

quando d'accanto passa. 
fin la Pietade abbassa 

ugli occhi irati un ve!. 

Bada che fai~ L'attonita 
terra, che dubbia or pende , 
con un immenso palpi to 
la tua parola at tencie. 
Bada che fai! Da Satana 
oppu r da Dio sei messo? 
vuoi t u le \·ar l'oppresso ? 
far ti appressar vuoi tu? 

G uarda le piaghe e i popoli 
de ll'Occidente. È bell o 
questo da soG e martiri 
glorificato ostel lo . 
T utti , dal l'a lpe a Cadice, 
tutti siam tuoi , se il chi ed i. 
L 'ora, che ha l 'aie a i piedi, 

sai che non torna JJiu . 
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XI -DAI « CA~TJ POLITlCl » 

E l'ora è questa. AfTréttati, 
se tu sei l' uom. ignore 
di due frementi eserciti, 
osa, se ha i grande il core. 
Destin del tuo piu splendido 
non ebbe il n ondo. E il tieni 
ogg1 in tua man. Far pieni 
puoi d'ogni glo ria i di. 

L' ngaro, il Belga, l ' !taio, 
·il Lusitan, l'Ibero, 
l'Anglo e del novo Atlantico 
il liberai nocchiero, 
tutto è con te, e l'anima 
al suo destin non mente, 
se (Yriùi all'Occidente: 
-Un uom olesti: è qui. 

Come de' bruni arcangeli 
alle tremende squille 
ogni umil fossa, aprendosi, 
dari i suoi morti a nlllle, 
tal tu vedrai. ull'aride 
ossa il gran soffio spandi, 
e a s ._ lve a sei i brandi 
il suoi pa rtorirei. 

Cinto è di sdegni il solio, 
cinto è l 'al tar di lu tto. 
Tutto è crollante, ed unico 
tu rinnovar puoi tutto. 
Col cor di Scipio e Cesare 
manda sull 'erbe spento 
un redentore accento 
di gloria e libertà . 
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X· A L UIGI 'A POLEONE 

Fiero contendi ai despoti 
le mal rapite glebe . 
Strappa po sente ai cupidi 
suoi tradì or la plebe . 
Tu Gede6n sul tempio 
alza di Dio l' insea-na, 
vendica il mondo, e regna 
come ne sun reo-nò. 

Vasta è la via. Puoi incere 
il sa ngue onde sei nato. 
Guai, se tu manchi all'opera 
per cui t'ha Dio mandato! 
O infame o grande. Il tacito 
mondo ti guarda, e spera: 
altro a chi vince e impera 
vaticinar non so. 

ol, pet materni visceri , 
ti prego a giunte mani, 
non o bi iar , nel turbine 
del tuo fatai d imani, 
questa obliata Italia 
dal sangue tuo; quest'Eva, 
che a te le braccia leva 
consu nte di dolor. 

1ille de' suoi, che dormono 
la tra le scizie ne\'i, 
per chi tu 'l sai, fantasimi 
tetri, placar tu dcvi . 
Pensa alla madre, al cenere 
dell' Alighier. Nefando 

di Bonaparte è il brando, 
s 'egl i allri numi ha in cor. 

IJ3 





XII 





5 

IO 

15 

I 

PACHITA 

Bruna figlia della Spagna, 
vagabonda è la mia vita: 
fui per Francia e per Lamagna 
la ·cntura a bisbigliar. 

Son la zingana Pachita, 
nata a Cadice sul mar. 

Trae la gente al mio leuto, 
quando il pollice lo morde· 
dell'Italia è cono ciuto 
per i borghi e le citta; 

ma il tremor delle sue corde 
ciò che sia, nessun lo sa. 

Sta n nel cavo al mto stromento 
cento pi ccioli indo\'ini; 
sopra un raggio o in ala al vento, 
quand'è di, li faccio u cir; 

e li mando peregrini 
la ventura anch'essi a dir . 
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XII - DALL' « ARMA DO» 

Tornan poi nel cavo grembo, 
quand'è notte, e in o n no blando 

dormiam tutti, o fuori al nem bo 
o tra i fieni o in mezzo ai fior: 

dormiam tutti , e tremolando 

a il leuto e sona ancor. 

Chi h a desi del propno arcano. 
non lo cerchi ne' pianeti, 

eh' io ne' seg ni dell a mano 
l'avvenir gli scoprirò: 

di Siviglia fra i roseti 
lessi i ma(Yhi, e l'arte io so . 

Son Pachita; ho paggi e corte 
nel la bella Estremadura; 

chi sa per vuol la sua sorte 
faccia presto e venga a m 

oggi canto la entura, 
ma diman mi posa un re . 

u ! traete all'armonia 

delle corde de lla fata, 
hé l'occulta pr fezia 

rassomig lia un ent icel: 
chi noi pr ndc alla pas ata, 

batte l'ali e a nel ciel. 

gg i z inga na tapina 
m1 ved te a piu d ' un egno, 
ma di ma n sarò reg ina, 
sarò !unge assa i da qui, 

raccontando al m10 bel regno 
del 'It l" i. 
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ARMO I EX OR DAL 

VO E DELL'ARI 

( !UP!TEK 

Pace, saturnia omuncolo, 
di tentarmi ces ·a. 

Mistero al mondo , ascondita 
a me rim ango io ste sa. 
Ospiti miei da ecoli 
san la rucr iada e il nem bo ; 
nel mio divino grembo 
nuota la luna c il sol. 

V ibro d' immen e musiche, 
d' immen i ardori a \·ampo 

reggia alle stel le e campo 
degli uc elletti al vol. 

Opro; e de' mi ei miracoli 
non cere il <.juando o il dove; 
né la gran Cau a in terrogo 
che ad operar mi m o ve . 
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XII- DALL' «AR~fANDO» 

Apro alla rosa il calice, 
sq uarcio alla nube il \ elo, 
sposa del foco in cielo, 
suora dell'onda in mar. 

Segue la morte a struggere 
gli enti cad uchi o infermi: 
spirito immenso, i germi 
io seo-uo a fecondar. 

VOCE DELLA TERRA 

( S.-I.TURNUS) 

A te che gio a. immagine 
di frasca inaridita, 
gran morituro, intendere 
da me che sia la vita? 
Dentro mi cresce un palpito 
og-ni disfatta spoglia, 
e dal mio sen germoglia 
un 'erba verde o un fior. 

Lang-uido o reo, s'assidera 
il sangue tuo nel verno; 
dolce, illibato, eterno 
il mio mi balza in cor. 

Di Cani ardenti o d'Iadi 
il tuo vii corpo è gioco. 
A me la\·acro è il turbine, 
divina ambrosia il foco; 
e il tuo vigneto imporporo, 
e t'offro in òr la spica, 
tua mira madre antica, 
ma ig nota dea per te. 
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II -ARMO lA EXACO RDALE 

Le tue per etue fa,·ole 
orno di dolci inranti, 
tesso a llo schiavo i man i, 

ma non conosco il re. 

VOCE DEL FOCO 

(VULCA~ s) 

Spiro nel grembo ali 'aere , 
ardo alla terra in seno. 
Movo g li eterni pelaghi, 
nel tuo pen i r baleno; 
e forse in più terribile 
fiam ma me stesso ascondo; 
forse la ita e il momlo 
da quella fiamma u ci . 

Le vinu mi e non penetra 
possanza di vivente, 
raggio mortai di mente 
non numera mi ei di. 

S'io cominciato ho l'Essere, 
se finir<Jllo io mai, 
perché mi chiedi, o spirito, 
tu, che di te non sai? 
Ignoto è ciò che termina, 
ciò che comincia è ignoto: 
segui, movente e moto, 
né investigar di piu . 

Ciò dopo attriti i carceri , 
sara palese ali 'alma, 
se dalla spenta salma 
vivo balza r puoi tu . 

I4I 
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Xli - DALL' « 1\RMA DO» 

VOCE DELL'ACQUA 

(:-; -PTU ·u ) 

Mar di nefanda or igine, 
prìa d' irrorarti i lu mi , 
asilo a mostr i e niti do 
porsi la acro a numi. 
Lungo i mago-e i c i pascoli 
modu lo i glauch i passi; 
torco il corallo ai sas5i, 
cresco alle selve in crin. 

Volo; e spi cca r dai margini 
tu oi portent i io miro; 

ma del mio vasto gi ro 
tu non sai dirmi il fin. 

Prem io al nata! di V enere, 
da fango o da maremma 
il ·ol mi sugge, e l'Iride 

figli a del o l m'in gemma. 
Lacrima e sangue, ho un'anima 
d 'ari a e di foco in do no: 
vi ta ed eccidio io sono , 
ma non o dir perché . 

Bada, o nocchicr: m'è incog nito 
se a llegre m nse in porto , 
o compirai. tu morto, 
freddi imenei con me. 

OCE DEL TUTTO 

(P A l'\) 

Piede ho di capro, ancipiti 
corna e sembianze umane: 
al ita il mondo e l'erebo 
m me , terribil ane. 
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II -ARMO JA EXACORDALE 

Padre di fauni, olimpica 
forza di sel va c mon te; 
bello e fune to ho il fronte 
n é in me conosco eta. 

ono un tuo vii fant;1sima 

o nume o r rendo e \'ero? 
son opera e pc ns1ero 
o scherno e van· ~? 

so n d 'cle menti invol ucro 
mi elemento anch'io? 

di fèra e d'uom compagine, 

copulo il nulla e il dio ? 

E te re e sol m'accendono. 

terra mi veste e flutto: 
ma, s ' io dav,·e r son Tutto, 

qual dee d i noi servir? 
son io? sei tu? Rispondimi , 

mortai superbo e scal tro: 
sappi a m no i due fa r a ltro 
che vivere e morir? 

VOCE DELLO SPIRITO 

( Al'\DROG EUS) 

Ciò eh' io mi suro n o\ ero, 
ciò che pesnr m'è dato , 

è una letizia o un gemito 
del mio futuro stato? 

Seme in ba lia cl ' un vo: tice, 
che infaticabil erra, 
sarò vii fiore in terra , 

o splendid'astro in ciel? 

143 



144 

135 

Xli- DALL' «ARMANDO» 

Su chete aure s'adagiano 
gli estinti padri almeno , 
o pallid'ombre in seno 

di non crucciato oste!? 

Sono artifizio o artefice 
passante od infinito? 
Favolai meco, o un angelo 
mi die' la legge e il rito? 
Profeta e re, gli oracoli 
dell'universo io scris i? 
o in piu profondi abissi 
qual cb' n me li insegnò? 

Quest'Un, quest'Un mi circola 
dovunque, e non lo vedo; 
quest'Un lo sento e il credo 
ma ciò che sia non so. 
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SOG,O 

Il g•o\'J n lasso 
dormia profondo, e gli crescea negli occhi, 
nei vigili occh i della mente , un sog no 
lucido e strano . 

5 Ei vide. n 'ombra ei vi de 
(era la ita), olimpica fanciulla, 
ne lle man i recante un negro velo 
c ramuscPlìi di virg in ee rose 
su lla ni tida fronte . Il piè Yocale 

10 m osse intorno la dca, tutta odorando 
l'aura del loco. Al taciturno capo 
quindi d'Amleto la celeste impose 
il funereo velame; e, appena il sasso 
ne fu cope rto, il piè elci si mulacri 

15 ell a sfiorò coll' inò ice d ivino. 
A quel segno di lei, mirabilmente 
s'ani mareno tutti, e il loco apparve 
un magn iftco Olimpo. In gu isa arcana 
grandeggiaron di gesto e di sembianza 

20 le magn anime forme, e all' assop ito 

ca:Hò ciascuna il salutar suo canto . 

G. P RATJ, 1-'ol!sie, 11. I O 



Xli - DALL' « ARMA DO» 

ACHILLE 

Figlio de' tempi novi, 
tu do rmi ; e me la Parca 
e l ' irsuto Chiron crebbe al la lode. 

25 In mar d'oblio tu movi 
la piccioletta barca · 
io la g ran vela alle dardanie prode. 

1é gia Briseide tolta 
da l di pettoso acheo 

30 indua iò l'ire della m ia quadriga. 
R isv ·glia ti una ol ta, 

c del di ino Egeo 
ri bevi l 'aura che alla gloria instiga. 
Agita i ner i e l 'o sa 

35 di Febo il raggio, e ch iama 
sin àalla tarda fos a 
il defunto a o-ioir della sua fama. 
Te la mia lancia o il canto 
di Chio pe tro a rifani gentile: 

40 chi muor nell'ozio è vile, 
e non ode sull ' urna inno né pianto. 

ISIDE 

O del sa turnio seme, 
tu giac i ; e indarno io grido 
fu or dalla notte che di sé m'ingombra . 

45 Chi solitario geme, 
casa mutando o lido, 
e me pregia od oblia, passa nell'ombra. 
Deh! torna ai sa si e all'onde, 
deh! torna a intcrrogarmi; 

so e mP , se vali , o a \ra ov rea. 



llf - SOGì\0 

Dal \·el, che mi nasconde, 
mormoro au teri carmi ; 
ma sorrido da madre a chi mi cerca. 
S tolto chi il !in mio sacro 

55 con empia man rimo e 
o, per vigilie macro, 

da me sogna s rappa r quel ch'è di Giove. 
'é il pallid 'Orco informe, 

né i l vago Olimpo mi fu chiuso a pali · 
6o ma per lo doppio ca lle 

meno chi sa. non chi folleg(Yia o dorme. 

PSICHE 

Te de' celesti al regno, 

te condurrò ben io, 
dì la da questa fulminata s tella. 

65 Ché si placò lo degno 
del fuggi tivo idd io 
contra l'ingiuria della m ia facella. 
Amor dell'universo 
mi stampa e m i figura, 

70 e parlo con chi dorme e non m1 cern e. 
Parlo; e nel li n mio terso 
lo chi udo, e dalla scura 
notte lo levo nel le piaghe e terne. 
C asta son io: ben veù i 

7 5 come dai fiori emergo . 
Fratello, i anti piedi 
non maculiamo in que to basso albergo. 
Di la gia non s'arri\·a, 

frate!, che s ulle bi<mche ale di Psiche. 
So Alle dolcezz nntich e 

torniam , fratello, e alla gi oconda riva. 
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AUSONIA 

Con Psiche ai cieli, o figli o; 
ma qua tu re ta meco, 
ché antico e grande è dell'Ausonia il fato. 

Ss Me sull' ìdèo navi o li o 
per mare immenso e bieco 

chiese un fuggiasco , e a lui Giove m'ha dato. 
1a tu che fai, da _ iso 

degenere, in tua terra , 
go uom sem ispento in non canuta chioma? 

Giacque Pallante ucci o, 
mori Cammi lla in guerra, 
e fu morte gentil vita di Roma. 
Benedetto eh i passa 

95 coll'asta il suo t iranno, 
o muor pugnando e la a 
di sé ne' vivi la memoria e il danno! 
Odi il lion, che rug-ge 
a ' miei piedi e t'addestra al suo ruggito. 

100 n m'è dnl grem o uscito 
chi non per me nel t ri to erebo fugge. 

IL TEl\IPO 

La mta danza dell'Ore 
in bruna vesta o bianca 
lieta in parte è per tutti e mesta m parte. 

105 Mal fa chi i l primo fi ore 
strugge degli anni e manca 
senza lampo di gloria o segno d'arte. 
Ma l fa chi s'addormenta 
sulla fog lietta verde: 

I Io s'io la do, la riLOg lio ai neghittosi. 
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La stirpe è sonno1enta, 
e sua virtu disperde; 
ma il prode emendi i barbari riposi. 
Coi rari in questa landa 

115 ti sveglia e fa' tu a strada: 
necessita comanda 
che verso morte senza tregua io vada. 

orrri! Che fai? Vergogna 

t 'inspiri il fantolin che si travaglia , 
120 mena razzi e scaglia 

di fwnda; e caro è a noi piu di chi sogna. 

l\IOJ\10 

Ved ete il g iovinello 
che il naso imbarbugliando 
s'andò d'inchiostri e visse in libreria! 

125 Per Giove, è bello, è bello, 
e s i n omina Armando, 
m a no n s'arma che d'ozio e di follia. 
Rima o è a mezzo il corso 
per una Circe onesta, 

130 che con un r iso o- li levò la nuca . 
Come gl i balla in dorso 
il panno del la ve ta , 
e il s uo ta r lo le polpe g li manuca! 
Col veder d 'una spanna, 

135 cento dotti mortal i 
dicea n, scggendo a scranna , 
elle questo gufo a ea d'aquila l 'al i. 
Ecco il Prometeo in cura 
alta d i Giove . Sul tric li nio ei giace. 

140 Oh! ]asciamolo in pace , 
ché negli orti di Circe e' s' infu tura. 
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PROì\IETEO 

Dalla plebe de' numi 

disceso è cotestui. 
Dormente pellegrin, premi il cordoglio. 

145 Torta ba la bocca e i lumi; 
tu tto è deforme in lui, 
vil e irrisor d 'ogni domato orgogl io. 

la guarda alla mia orda 

qui su li ' infame pietra, 
150 e vedi lo sparvier che di me pasce. 

Ti leva, e ti ricorda 
che i fulmini dall' etra 
saetta Giove su chi ferreo nasce. 
Però non ti orrida 

155 giacer u qtes o l t o; 
ed anco in cima all' Ida 
no n ti paia stupendo il mio dispetto. 

olo un mortal fun esto 
potea fa re il gran furto, ed io lo fei. 

r6o Tu, cogli ardiri miei, 
n n rincrescere a Giove tenta il resto. 

1\f~El\lOSl E 

Figlio, me pure ascol ta, 
me, che nei dolc i inganni 
del l 'eta prima ogni dolor rimeno. 

165 Quanti soavi in vòlta 
f.1ntasmi di quegli anni 
potrò most rarti. onde il mio regno è pieno! 
Il tuo boro .. o selvaggi 
non obliar, fanciullo 

r 70 né l'atrio casali n go e Vesta e i l foco. 



Del sol piu dolce è il raggio, 
p1u ivo ogni tra t tlllo, 

piu calùo ogni de io nel patrio loco. 

Ripig-lia i d i giocondi 

I 7 s cb i alle mie labbra vo a: 

ri dono immen i mondi 

chiusi nell'aura della mia parola . 
Di prodi e di pa. tori 

vedrai fortune, udrai leggende ignote. 
1 8o 1 nemo i ne ti puote 

ridar la luce deli 'Olimpo e i fiori. 

LA FORZA 

Bando alla cura ace rba, 
che in groppa t i cavalca, 
e spregia i culti indeg ni e tempi ladri. 

185 O anima superba, 
da lla profana calca 

esc i e favel la co' e usti padri . 

Meglio che ciance vane , 
odi il rumor del piomb 

190 tonante ai colli nell' irsuta fèra , 

o in cima all'erte frane 
de' grigi falchi il rombo 

e dc' frassini il fischio alla bufera. 

C rescea n o al cesto e ali' arco 

195 del!' Atti ca i garzoni, 
poi sull 'ellen io \'arco 

pugnavan, co n Tirteo, fatti leoni. 

Il diro Erco le vedi, 

che . chiavo iner e in mol li abiti chiuso . 
200 scorda Erimanto, e il fu so 

torce de lla ridente Onfale ai piedi. 
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POLINNI. 

Piu fresca e piu serena 
nel pigro capo ornai 
la in vocata de' forti aura ti spira; 

205 qual per occulta vena 
rapidi, or mesti, or gai, 
tornano i suoni in una vacua lira. 
L'om bra dc' bosch i sacri 
io lascio, e de' tuoi passi 

210 in dolce compagnia mi ti concedo: 
ché, a i nitidi lavacri 
di Dirce, i membri lassi 
mirabilmente rinnovar ti vedo. 
La bionda E be ti mcsce; 

215 e dal pettine d'oro 
della tua Parca or esce 
tela ben altra, cd io veglio al lavoro. 
Buona umilta ti morde, 
o sog-nator, ùi tua desiùia tanta; 

220 a te Polinnia canta: 
égliati al suon delle mie dolci corde. 

c rrea dalla dorata arpa in quel punto 
per le dita celesti una profonda 
maestosa armonia. L'apra del sogno 

225 era compiuta, e il sognator d 'un balzo 
in piè levassi, di sidereo lume 
la persona raggiando. I simulacri 
taciturni sorgean senza vestigio 
di mutamento; ma sorgea l'infermo 

230 da sé ben altro. Attonito sull'orma 
egli rimase: gli fluia nel seno 

b :samichc e larghe onde dai ctri 
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l'aura d'aprile, e in cima ai flessuos i 
pioppi tri llava il rosignol, di ino 

235 re della nota. Per le aperte imposte 
girò gli sguardi · e in mezzo alle eminenti 
pergole vitle un guarne!letto bianco 
ed una chioma in fior; ide una vaga, 
men fanciul la che dea, simile in tutto 

240 all'ombra della ita . Eri tu, Arbella, 
tu, g iovinetta Arbella; insigne figlia 
dello scultore. Attratto in rapimento, 
v'affisò gli occhi, e in sé tra ·figurars i 
senti l 'anima e il sangue. Una per una, 

245 corse alle sta tue, sue celesti amiche 
in quell'ora di grazia : i santi piedi 
n 'abbracciò, lacrimando . E sulla verde 
cima de' pioppi i l rosignol cantava 
la rinascente giovcntu deH 'anno . 
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ALLA M SA 

Musa, non o se emersa 
dai beati lavacri c fra gli a llori 
d'EIIade, veneranda ara di numi ; 
o da men sacri fiumi 

5 venuta infra di\'ersa 
gente, nodando al crin lug ubri fiorì : 
figlia di terra ig-nota, 
o di Dia na dea l 'arco tu faccia 
sonar sul biondo E urota, 

ro o, dove mai non \·erna. 
megl io in vocar ti piaccia 
fra le pal lide ru te Ecate inferna: 
musa , qua l sia la sorte 
cbe ti mena nel mondo a tesser canti 

15 alla ita e alla morte; 
tu sa i elle an eh' io son uno 
de' tuoi fidati amanti, 
e di viso hai con me l 'or che passa 

obliquo od importuno 
20 ma i non ti parvi, o lassa 

u gi:i non ei d' com agn r sul calle 
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me che affret élrlo agogno, 
però che il fìlo delle Parche è lieve 
e può cader reci o, 

25 mu a, al mio vario sogno 
non t' incrcsca a sentir l'ultimo riso . 
Indi poca erba o neve 
copra la van a spog lia; 
ché uscir di qua, dove o!!ni festa è breve, 

30 non mi parr:i gran doglia. 
Se forse anzi non spiri 
un'auretta di cielo 
tu sul pal liùo viso a me fuggente, 
come fai quando gir i 

35 nel tuo virg-inco velo, 
si pensosa con me, fuor della g-ente. 
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SPIRITO DELL'AMORE 

Ape, il destin ti falla 
fors'an ce in grembo al fio r : 

né tu morrai, farfalla, 
forse in un r:1ggio d'òr. 

Rosa, tu indarno chiudi 
il tuo favonio in scn: 

di spettri erranti e nudi 
il vecchio mondo è pien. 

Belta della natura! 
fug-gevoli in un di, 

non siete che figura 
d'un dio che non è qui. 

E in te pur anco, Arbella, 
quel grande iddio non è: 

sol, come in onda stella, 
splende riflesso in te. 
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V- SPIRITO DELL' A:\10RE 

Da me sovente aprile 
ha i negri scrti in don: 

ma il sogno piu <Yen ile 
d'Ero e di alTo io s n. 

O in Léuca c o in Abido 
pianga notturno il mar, 

fuma sul doppio liuo 
il mio sereno al tar. 

Due vi e ha il folle e il saggio ; 
ma invan le trae quaggiu, 

se il mio ccles e raggio 
non le circonda piu. 

Due morti h \'uom: dell'una 
bianco e fiori to è il vcl; 

l 'altra ha la veste bruna, 
sparsa di nebbia e gel. 

Piloti, in una barca, 
l'Ade a trovar si a; 

ma chi ~on me non varca 
la negra morte a vni. 

Celeste, ma indiviso 
dal vostro è il mio destin; 

cerchiam, cerchìam l'Eliso, 
cinti di rose il crin. 
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LE PARCHE 

La notte istessa in quel verzter d i Roma 
sceser tre dèe, non so se dalle sedi 
della luce o dell'ombra . vea c;ascuna 
un telaio d 'argento, e il piè di rosa 

5 prernea la rota. E, mentre ogni pupilla 
della t .... rra e del ciclo in dolci sonni 
dormia sepolta, le tre dèe, con voci 

IO 

consce e compagne all' a pra, i an cantando. 

P RIM A PAF'CA 

Questo untverso invano 
per sé s'allegra e dole: 
esce di nostra mano 
l'abito che lo abbruna o che lo adorna . 

Gi riam , giriam le spole 
sul tela io d'argento in fi n che aggiorna. 

La vecchia otte è amica 
della fatica onde fu ordito il Sole: 

giriam , ~i riam Je spole. 
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ECOXDA PARCA 

Questa mia man conduce 
il petti ne, o sorelle; 
e un aureo vel mi luce 
sotto il trava lio, ma non so chi 'l \esta . 

Giriam le navicelle, 
s inché fra i rami il reatin si desta. 

La negra otte è amica 
della (; tica ontle s'ordir le stelle: 

giriam le na icelle. 

TERZA PARCA 

A me, sorel e, in bruno 
il pettine lavora; 
ma non appar quell'uno 
che i l mio drappo i toglia e se ne copra. 

Giriam le pole ancora 
sul telaio d·argento a finir l'opra. 

La buia ·aLte è amica 

della fatica che il uo vel colora: 
giriam le spole ancora. 

PRD! PARCA 

I n croco il ciel s'ammanta ; 
s i turbano gli stami; 
la mia ruota si sch ianta; 
la navice lla in ma n mi si dissol\·e. 

lo torno a' miei reami 
poi che drap po e telaio e tutto è polve. 

L'Aurora s' im·ermiglia, 
il r ea tin bisbigl ia in mezzo ai rami: 

10 to rno a' miei reanu . 

(di legua) 
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SECONDA PARCA 

Suora , sai dir tu come 
tra filo e fd dorato 
esce d' Arbclla il nome, 
sul telaio d 'argento in negra forma? 

Il velo è terminato, 
e, aim è! sul velo c' è di sangue un'orma. 

L 'Aurora s'in vermiglia, 
tremola la giunchiglia in mezzo al prato; 

e il velo è terminato. 

TERZA PARCA 

Sorella, io vo formando 
il bruno adornamento: 
n a, nel nome d' rmando, 
qualche t uo filo d'òr perché i mesce? 

Andiam, ché il gallo io sento 
dallo stabbio vicino, e il tempo cresce. 

L' urora s' invermigl ia; 
le trecce mi scompiglia un freddo vento; 

andiam, ché il gallo io sento. 

Danzarono le dèe sui verdi muschi 
frettolose, e vani r do o i tre giri, 
di spole appena e di telai lasciando 
su1 crdi muschi una cinerea riga. 

E frattanto s'uùia degli scultori 
picchiar il maglio nei sonant i sassi 
tutto ali' ingiro, e la fa nciulla Aurora 
seminava di perle i rosei cieli. 
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ANDATE, O PELLEGRI~I.. . 

Andate, o pellegrini, 
sulla prua che velegg-ia alla ventura : 
il mare è nsto, e vita è mutamento. 

Sul tergo dci delfini 
5 scherza la luce, e il granchio è cosa oscura, 

cui non move dal sasso onda né vento. 

Anelate: è legge antica 
che l 'uom , a llo stillar d'ogn i rtJgiada 
lasci il giaciglio e i sandali riprenda. 

IO E sotto stella amica 
o scel le rata eternamente vada, 
come il pallido ebreo del la leggenda . 

Un di dall'As ia a torme 
vennero i padri, il mi ti co velario 

15 seco recando alle coo-nate sedi. 
E sulla bara enorme 

delle sacre famiglie il dromedari o 
f~ sentir no amen te i tardi piedi. 

G . PRATI , P Oi!SII: , Jl. 1J 
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Un !in d'araba snga 

20 è fa eia al Pallicar d'Idra e Corinto, 

fra i sassi d'Edda ha culla un cmideo: 

da polline, che vaga 

confuso a polve d'un califfo estinto, 

spunta la rosa a un finnico imeneo. 

25 Cacton le n ivee bende 

d'Eg-eria nell a aera urna di uma, 

e sorgon da l velato Indo i profeti. 

Muore l ' Incasso, e splende 

la colomba d !l 'a rca a 1ontezuma, 

30 gìa vi ta al Nibelungo entro i querceti. 

Ciba il v illnn le zcbe 

dove un giorno i leoni cbber p:1sture, 

e nel cranio di illa i l verme stride. 

E sulle t ruci gl be 

35 o e passò di Clodoveo la scure, 

balla il fandango la gitana e ride . 

Usi, favelle ed are, 

e i vi e moni conti nova mente 

veng·ono e van con n ov1 ta dì suoni. 

40 Flutto d'i mmen l1l< re, 

che flagella le chiome alla ridente 

Venere glauca e ai pallidi Orlun i. 

ia duro il varco o lie\·e, 

ha ciascun la sua tenda e il suo penate, 

45 e una zo lla ove dorme e in elle si pa e. 
L'ora del tempo è breve ; 

andate, o dolci pell egrini, and ate : 

· • tu l c·asc . d l i che na 
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CA T D ' IGEA 

A chi la zolla avita 

a ra co' propri ar ncnti, 

e le vi g-ne fiorenti 

al fresco olmo mari ta, 

e, i ca al inghi dèi 
bene invocando, al sole 

mette gagliarda prole 
da' veget i imenei; 

a chi le capre snelle 
sparrre sul pingue clivo, 
o pota il sacro oli,·o 

sotto clementi ~ t e lle; 

a chi, le braccia ignude, 
nel iclopeo tra,·aglio, 

picchia il pa terno nwglio 

sul la fiammante incude; 
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a questi Igea dispensa 

g iocondi operatori 

i canù id i tesori 

del sonno e della mensa: 

le poderose spalle 

e i validi toraci 

io formo a que ti audaci 

del monte e della valle. 

Né men chi si periglia 

coi ft u t ti e l e te m peste 

del nostro fior si veste, 

se il mar non se lo piglia: 

né men chi suda in guerra 

porta le mie corone, 

se, innanzi il di, noi pone 

lancia nem ica in terra. 

Ma <YUai chi tenta il volo 

per vie senza ritorni! 

Lanouono i rosei giorni 

al vagabondo e solo. 

Perché , mal caULi, il varco 

due alla mente accesa? 

Corda che troppo è tesa 

pezza se stessa e l 'arco. 

al di che il mondo nacque, 

io, <.:h'ogni ben discerno, 

scherzo col riso eterno 

de o-l i arbori e d e li' acque ; 

e da lla bocca mia 

pargo, 

aure di 

d' forza 

olenti i numi, 

ita e fiumi 

e ù'all g ria . 
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VIII - CANTO D 'IGEA 

Sul tram ite beato 
però piu d' uno è vinto 
per doloro o i tin to 
o iniquita d l F a o: 
ma può levarsi pie no 
di g-agliardia di ina, 
s'ci la sua testa china 
nel mio pote nte seno. 

al sol che spunta e cade 
a vo i ne lla pu pilla, 
dall'aria che vi sti lla 
il ben delle rugiade, 
dJ i ri vi erranti e li u, 
dal rude fior dei vepri, 
dal fumo dci ginepri , 
dal pianto degli abeti, 

da og-ni virtu che il sangue 
e il corpo vi compose, 
ri. punteran le rose 
sul cespite che lan gue; 
e i liberi bi ogni , 
che r isenti r si fanno, 
nell'ombra uccid ranno 
le amare vegl ie e i sogni. 

al ate, oimè! le membra 
dal tarlo del pensiero . 
A voi daccanto è il vero 
piu che talor non sembra. 
L'uom, che lo chiese altrove , 
da nn ato è sul macigno, 
e lo spnrvier mal igno 
fa le vendette a Giove. 

r6s 
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In voi, terrestri, mesce 
ano vigor atura; 

ma chi non tien mi~ura, 
alla gran madre in cre ce. 
Destricr che l'ira invade, 
fatto demente al cor o, 
sui p iè barcolla, il mor o 
bagna di sano ue . .. e cade . 

Perché affrettar l'arri o 

del la giornata negra? 
e' baci miei t'alleCYra, 

o brevemente vivo! 
Progenie im po\·eri ta, 
che cerchi un ben lontano, 
nella mia rosea mano 
è il nappa della vita. 
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DI "EG ·1 DI VlT 

Piu non tem er. el Dio 
presente al la tua f de 

giurerò fed e anch'io . 

E il bre\·e nido e t'aria 
della terrena sede , 

colomba ol itari a , 

divid erai con me . 
L'ullime fo che impronte 

tu co n la m an tua bianca 

sgombera a me d, l fronte. 

Da mmi tu, d onna , il ri so 
se a lle mie labbra manca· 

tu dammi il paradiso, 
·e nel mio cor non è. 

Dolcissima, p ro fo nda 

io sento un 'armonia 

a no i venir dal l 'onda, 

piover su noi da l c ic lo . 
Deh ! la pupilla mia 

om bra mi t u col v lo 
del tuo virgineo cri n . 
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Sotto quel vel sospiro 
a' giorni miei lontani; 
fu or da quel velo io miro 
piagrre ri denti e belle; 
sui torbidi oc€':ini 
veggo spuntar le stelle, 
veggo il mio porto alfin. 

Simi li a due viole 
in siepe occulta e bruna, 
mentre l 'aurora e il sole 
io sognerò cantando, 
tu , della curva luna 
fisa nel rag-gio blando, 
mi parlerai d'amo r . 

E manderem, noi, corde 
compagne in due liuti 
cui la fug-gevol morde 
ala di picciol \ ento, 
armoni ci saluti 
ai fio r del firmamento 
e della terra ai fior. 

chiavi e regnanti insieme, 
nei verecondi asili 
la nost ra dolce speme 
nasconùerem : serena, 
come i seren i aprili 
che il lieto Amor rimena 
in viso alla bclt:i! 

E soneni confusa 
la mia con la tua voce, 
e a me sarai tu musa, 
io sacerdote ed ara: 
né il secolo feroce 
i nostri riti, o cara, 
contaminar potni. 
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IX - DISEG I DI VITA 

E poi... si m uor. ell' urna 
è talamo di pace. 
La molle aura notturna 
passa sull'erbe e canta; 
d ' Endimion la face 
d i bianchi ra(Ygi ammanta 
q uel tal amo fede l. 

E, se del! 'ombre il rc(Yno 
non dee serbar che l'ossa, 
e asi! piu aper o e degno 
ai vani spirti è dato, 
dalla funerea fossa, 
l'uno dell'altro a lato, 
noi voleremo in ciel. 

Apritevi, o leggère 
aure dell'infinito! 
Inviolate srere, 
do lce è venirvi in grembo; 
purché in quest'altro lito, 
senza procella o nembo, 

1 s1a concesso amar. 
Serba per te, o Signore, 

la gloria e la possanza. 
A noi consenti amore 
lieto, profondo e pieno, 
o nell'oscura stanza 
della gra n !\1adre in seno 
!asciaci riposar. 
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PSICH E 

Te, che romita nel pensier mi scerni, 
nel pensier eh' è mia <Yioria e mio maniro, 
e di te lo sigilli e mi governi, 
si che tutta ti sento in ciò eh' io miro; 

te del velato Olimpo eco e sospiro , 
raggio sull'ombra dei pensosi averni; 
te chiamo, o Psiche, e tu mi danzi in giro, 
mormoratrice degli arcani eterni. 

Col fi rir delle grandi attiche fole 
tu, fa rfallctta di sideree tempre, 
nascesti; e, pria che nata, eri gia viva . 

Or vien meco a veder qui sotto al sole 
lo andar del tutto; e ti ricorda sempre 
che il mondo alla speranza è poca riva. 
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Il 

MUSA 

I. 

Perché, m usa, son tuo? Perché a te dono 
il piu acceso di tutti i sospir miei? 
perché, se avessi una corona e un trono, 
per un solo tuo riso io li darei ? 

perché mi sembra, quando teco io sono, 
di viver sempre; e, se con me non se1, 
udir parmi il lugubre ultimo suono, 
e cader meco spenti uomini e dèi? 

perché tardi a 'enir, aga Immortale? 
Non sai che il soffio senza te m'è tolto , 
e la infinita oscuriui mi assale? 

Spargi uno almen de' tuoi celesti fio ri 
pei deserti dell'aria; e sul mio \·olto 
sin la palli<..la 1\lorte avni plendori. 

2. 

olo, qual ch'io mt son, d'abito e forma, 
solo, d'affett e di pensier, che nacque 
da ciò che mi fu caro o che mi spiacque, 
su quest'aiòla in ch'io pur segnai l'orma; 

solo, sia che il mio fra! igili o dorma 
sotto coltre o ui mu chi in marg all'ac ue , 
trano alla turba che di me non tacque 

re di me tes o e a me oiudice e norma; 
solo, io debbo pas ar per qu sta valle, 

tacito interrogando arte e natura, 
come dentro da me le adorai sempre. 

E a beffe e a plausi volterò le • palle, 
sin che Morte mi ca no-i, in sepoltura, 
se pur bas i Aorte c ng.:lr te pre . 
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II I 

L l1 PADA 

F idata lampa, che, quand' io t' invo o 

pe r se:rnar qualche mio de lfico me ro, 
tosto quieti, nel eu tode \ et ra, 
quella tremula tua lin <Tu a di foca· 

se non per alt ro che per ciò t ' imp ·tra, 
tu veJ i ben che il dc iJerio è poco , 
e che, fra i muri del romito loco, 

al mio sogn febco ol corro io dietro . 
E m 'è a l sogno il si lenzio alta lusinga 

e, nel s ilenzio, la fiammella tua, 
che aiuti gli oc'-hi c 'l Céllamo sospinga . 

E i' o come pilota in poca prua , 
che, per va. ta no tturna onJa sol inga, 
na ig al raggio d Jla steli ua. 

T C L O 

Brun o compélgno mio, quando san tristo 
e o pensoso per la men tri ta , 
io t'ho o ente ella ma n, pro vi to 
di fogliolin i bianchi e di matita. 

come al giro delle cose as5isto , 
che porgon lume al i anima romita , 
u te depon g il do loroso acquisto 

che mi vien dalla morte o dal la vita: . 
un sogno, un 'ombra , una memori a , un etto , 

una celia , un sospir, lampi dell 'arte, 
palp iti de lla mente dell' a fTt tto ; 

semin uli ft:be i, germi in lavoro, 
che dentro il campicel de ll e tue car t 
m i fìo 6 scon so ente in m è e d' ro. 

tj5 
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v 

VER I 

lo lascio i versi miei dalla finestra 
volar, come una schiera d'augelletti · 
e quai fuggon da manca, e quai da destra, 
ciel turchino occupando, arbori e tetti: 

ma, per landa fiori a o per sil vestra, 
caso li tragga o novita li alletti, 
c'è sempre una gentil che li ammaestra, 
quella donna aentil che li ha concetti. 

Natura madre, aiuta i vagabondi, 
che, seminati al clivo o a la pianura, 
cantan sui da anzal i e per le frondi. 

E se, gelida e sorda al dolce grido, 
passa la gente nova e non li cura , 
deh \ rimenali, o madre al primo nido. 

VI 

PERANZ 

Dal di eh' io feci ri sona r di ca nto 
l 'aure mie sacre, è gia trig-e i m 'nn no, 
le ve rginelle d'a cun fior, che il manto 
ornò della mia m usa, ornate ' anno 

e i fan ciul letti a me tragrro n da canto, 
e quelle note risentir mi fan no: 
ond' io le cigl ia di soave pianto 
sento v.elarmi, in que l celc te in ga nno . 

Inganno al tempo, inganno alla fortuna, 
fo r e inganno ali' in idia; e, quando arri i 
p r mc, come che si a, l'ora p iu bruna, 

crederò che con me non furrgitiv i 
sieno i miei carm i, se chi scherza in cuna 
li a, crescendo , e li · 1. 



O~ETT 

,.,, 
IL l IIO PRE E:"TD[E. 1 TO 

A notar che ogni di batte piu lcn o 
il core a me nel soli ario p o, 
e, piu che posa il mar de l en ime nto . 
mi s'illumina il ciel dello intelle to; 

a veder che piu viva ogn i momen o 
m'arde la fa n asia, tremo in sospetto 
d'e ser la face che al piccll inr del ven to 
l'ultimo lampo suo man da piu schietto. 

E ben es-er potria che, pe leg-ri no 
da qui piu sempre, per fu gg-ir di o li , 
io fossi ad altri padigl io n '!Cino, 

piu palesi al pen ·ic r , quando si spezza 
l'urna che il chiude. fa , comunque ,·oli 

l'o ra al quadrante, m'è il can tar do ceaa. 

VIII 

FA ' CIULLO E FAKCIULLO 

Come per g ioco d'inca n ati , ·etri 
nel lu minoso c ircolo una strana 
vede pas ar succcs ion di spe tri 
il parvol , e di la non s'allontana 

sin che tutti i sembianti, am eni o tetri, 
non si en trasco rs i; 2lla parete va na 
pur fisa il cu pid 'occhio , e pa r che impè tri 
ri\·edc r tutta\'i a l'opera a rcan a · 

e , tornata col b · bbo o la nutrice , 
pur sospirando, nel le chete soglie, 
a i fra el lini il suo pc nsie r ridice : 

cosi fa l'uom d 'ogni bealo errore, 
fa nci ull o a nch' i, che mal se ne di stoglie, 
e, in al trui raccontarlo in ccchia e muore. 

G . P RAT I . Poesze , 11. 
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IX 

A TURA 

'p iro intellettu. 1, lume deg-li occhi, 

\'erzura eterna ùcll'nnima min., 

mi ·terioso amor che dagli sciocchi 

ma i no n si seppe o s i snpra elle sia ; 

o mndrc g loriosa , o madre pia, 

se tu mi ~m·ida o di tua mnn mi tocchi, 

'atura, al ta atura, un 'r~rmonia 

m 'agita immensa; c, come stra l che scocchi 

da diva cord . a innamorato cg-no, 

r~ te vola il mio carme, c sue divcr ·c 

qualita p re nde nel tuo santo regno ; 
e il mar di vino, c le gioconuc stelle, 

c quan t 'altra l.Jcllczza in te s' ~• pcrsc, 

di v .... nta un raggio delle mie favelle. 

x 

TRI TIA 

1esser Giannozzo, co me un 'ombra passa 

la ftgurG del mond o ; c 1101 sia m Yòlti 

\ 'Cr o quell'ora, che , sonando, sq uassa 

non pu re il nos tro, ma l'ard ir di mo lti; 

c poco ap prc,da su la fronte lnssa 

portar rami di lnuro in sera còlti : 

sotto poca e rba in un'angusta cas a 

pur quei fre::.i superl.Ji and rn n sepolti. 
'é, come il fior che cade a mattutino, 

sotto la falce d el v illa n mietuto, 

le co rone dei re si al \·e ra n no. 

1e scr mio caro. un rigitlo destino 

preme og-ni co a. Oml' io pensoso muto 

guanlo al nulla che res a e i tli cl c vanno. 
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X l 

DESOLAZIO. 'E 

: quallidi boschi O\'C né il fal co s ride, 
sconlìn.tte va llec nude d'armenti, 

antri sonori per no turni \'Cnt i , 

so:itaric \'Ora~in i omicide; 

balze O\'C il sole, inu il re, si assidc, 
profondi t:i di \i,·iùi torrenti, 

pauro i pinacoli eminenti, 

che m3i camozza o cacciator non vidè; 
form iù.tbil deserto, o\·e par nato 

lo spettro della morte c dcii 'oJ,Ji , 

da perpetue procelle in coro na to, 

deserto senza pace c sent.a dio, 
for se più J'un ti , · i~ttò. Bea o, 

se qualche ùi non ti cououui anc h ' io ! 

Xli 

GO THE 

1 e lb corte d'u n principe tedesco 

voi si ete \·is.so al tosc c :d i ' antimon io, 

uomo e perlo in papir i g-l1iotlo al desco, 
c mordace e sottil, come il der.10nio . 

Con parola c pe nsier de l dorpio co nio , 
un a \'Cecilia follia rimessa a fresco, 
d·! ~ ·chilo in manto c i n giubb ::1 d i Pctronio , 
pi ,;ccs e al serio mo ndo, e più al burle co. 

Eù ora, a sé pensa.1do c :Il tempo ga10, 

la notturn a canzo n dd s~r o do'o 
canta la bella G hi ta a l'arcolaio . 

h! s in che l ' ar te co i piang-a o rida , 

vivrann o etern i il sogno c il sogna to re, 

come il fako c il Tcrrigc na su l' lùa . 
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XI Il 

ALBA 

Fumano i campi; la rugiada stilla 
sul!' erba nova; il cheto aere i desta 
al sol che spunta, e con l 'aletta in resta 
il cardellino in cima al gelso tr illa. 

Al giocondo lavar spar a è la villa 
sui bruni solchi; pei declivi a festa 
salta n le ca pre; e in seno a la foresta 
le allegrie della caccia il corno squilla. 

Questa è ita davver; questo è divino 
elemento di forza ali 'uman petto: 
aria, luce, tripudio, opera intorno. 

E noi, civ ico vulgo, ogni mattino 
(fatica in ·igne!) ci le iam dal letto, 
pallidi spettri, ad invecchiar d'un giorno. 

XlV 

POESIA 

Rosee nuvole van, senza mai posa, 
pei turchini del ciel, quando, o JTIJa bella, 
voi movete, per l' erba rugiadosa, 
piè di sacerdotessa, occhio di stella. 

Piu pro fo nda armonia, grazia piu snella 
par che tosto da voi prenda ogni cosa, 
e una soa\'e d 'angel i favel la 
pio ·a da quelle nuvole di rosa. 

Par che vi cresca un fior sotto ogm pas o; 
par che ad ogni respiro un 'aura nova 
vi vegna a carezzar, dolce m ia dama. 

E ogn i tronco, ogni st rpo ed ogni sasso, 
col nome che piu dolce si ritrova 
nel gr co ci e o, cesia · ·i eh· n . 



SO:'< ETTI 

xv 

DUE OR E 

~calpita il suoi, r ignando, e l 'aure fiuta 

auro eh · è n::tto di superbo seme; 

e, quando appena il ca,·atier lo preme, 

tuono e lampo di,·en a il piè che mu a . 

la col vento, e vanno allegri insieme ; 

e l'aqu ila, su pietra erma seduta, 

gentilmente li guarda e li saluta, 

e sot o l'ala bruna il cor le freme. 

Cosi accade, quand'io senza pitl tree-ue, 

premo le groppe a l'apollinea fèra, 

e lo stuol degli alati inni mi segue. 

ta romita da parte, e un cenno parco 

mi fa del capo la Camena austera; 

ma le tripudia il cor nentre ch'i varco. 

XVI 

CASA l\JfA 

L scendere e il s a lir per le mie scale, 

anco icn ruJi e molt'ombra le abbui, 

pia cevo! parmi, e non tentar le altrui , 

fo _e r anco di gemma orientale. 

' e l mio piccolo asi! s'abita in du i, 

e terzo è un :1gnolin che n o n fa male. 

E 'l pan che mangio non mi sa di sale, 

contento al poco, come sempre fui. 

rel mio piccolo asi! le no\·e muse 

entran per la fine.:tra, ed io le tegno, 

polig-amo innocen e, al petto chiuse . 

·c1 mio pi ccolo asil s orno l'orecchio 

dai rumor della turba, c non indEgno 

forse , con l'inno su le labura, im-ccchio. 

t SI 
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X\' II 

QU.\LCH E FAVILLA 

. e non fosse che anco r mi rimnn viva 
l' angelic:1 farf:1lla in vecchie membra, 
onde tnko ta ri torna r mi sembra 
fanciul di no\ o n b mia verde ri ,.a; 

e quell'aura d'aprii, pur fugg-iti,·a, 

si mi scalda l' eta che s' indicembra, 
che la penna. a ri trar quanto rimembra, 
pann i quasi fiorir più che non sc1 i va; 

fors'io men cnn crei, se ciò non fosse 
in dispetto a le Grazie; e 'l t dio solo 
smunto m' av rebbe le midol lc a l'ossc . 

E in,·ecc, ap rendo a la mia cuna un volo, 
mand:mo ancor le ceneri commos. c 
qu alche favilla: onJ ' io Ini r iconsolo. 

XVIII 

PLUTARCO 

Qllancl' io mi guardo c si piccin mi trovo, 
di virtù nudo c J i miserie carco , 
in m:m ti prendo, o mio \·ccchio Plutarco, 
e verg-ogna ~.,.enti l mi rifa no,·o. 

E foro c campo n mc sembra il mio covo, 
e str:1li appu n o dell' ingcgn a l'arco, 
c aruito c prode e dignitoso e parco 
da mc rinasco . come fi or da ro,·o. 

E, fissandomi a' tuoi, mi sa d'acerbo 
non pareggia rli: c l'an ima sul cal le 
della gloria s'av\'cnta, c n'ho terrore: 

pcrocché dal mio so.,_no n to e superbo 
cader mi tocra in di pcrata valle . 

ISt.rO 
,, .. ~. sc 1za enq.>i, il core! 
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XIX 

PROTEO 

Q es o dio, c 1e si cangia in mil c forme, 

che allegra l'onda di perpc ui balli, 

che infiora il crin delle nercit.li e dorme 

sovra letto di perle e di coralli; 

c che. quant.lo nel mar con le sue tormc, 
del gran padre annitrir !"ente i ca\·alli. 
tu te mi. ura con p iù rnpit.l'orme 
ch ' ala ùi falco le ncttunie nllli: 

questo mira~il dio s'è fatto anch'egli 

vecchio e solingo pesc:ltor, che fruga 

livide gore e putrit.li fossati: 

e n'ha sozze le man, sozzi i capcgli, 
e gli solca la fronte, n mo' di ruga, 

la memoria dc' reg-n i Ì:l\·endicati. 

xx 

RIPO 

O traversando le rom ite s rnde. 

o misurant.lo il portico vento"o, 
ogn'alt peltro che in pensier mi cade . 
vesto di note. E m'è t.li,·in riposo 

la soave mestizia che m'im·aue, 
mi ta a la gioia dci la,·or n:1scoso: 

ont.lc l'Imo salir, mentre il piè rade, 

parmi a le nozze ascree, tkl rtco sposo. 

Itri voli in CJUadriga . altri 1:1 dura 
prema polve de' campi: io non r1 gog no 

che un rnggio dc la grande atti ca foln . 
E cosi l'opra nel pen sie r ma tura: 

l'o pra, che \'Ì\'{!, come un do cc ::;ogno, 

a lusingar la breve ora che Yola. 
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XXI 

DICO 0 ... 

Contemporaneo e Postero son gente, 
dicono, d 'alto bordo e che ci vede: 
e il primo è spesso un mariuol che mente, 
e l'altro un ciuco che gli presta fede . 

Batte la 1orte, dicono, al potente 
maniera c al casolar con equo piede: 
ma il mortorio si fa diversamente 
ai duo raccolti da di,·ersa sede. 

I l Ver, dicono, alberga in campo~anto: 
i' non h letto mai, come sull'urna, 

tante va:1e bugie sparse di pianto. 
Raggio è la Gloria, dicono, che plende 

sul sasso ai morti. O lu cciola nottu rna, 
come altèro es er dee chi in man t1 J->rende! 

XXII 

POVERO PAZZO! 

Credi povero pazzo, a 1:1 lusinga 
de' tuoi vertl 'anni, e nella vita arri,·a; 
né as ai maravigliar s'altri diJ->inga 
un averno, c un olimpo altri dc criva. 

Per te la pro,·a; e, se piet:i guarJinga 
t'al>bia in presidio, i due pittor tu cl11va, 
perch é né troppe larve uno a te fing-a, 
né di troppe, per l'altro, orbo tu \ "J\él. 

~fa i tuoi vertl'anni non chiamarli indietro, 
povero pazzo: ché puot'cs cr g-ra\·c 
forse acl c:ssi 'l ritorno e a te la vi ta. 

Prentli quel che t'è dato. È f10r di vetro 
nostra vita mortai qua n d· è soave ; 
eù or pensa che sia q .u d· i a è tnst<l. 
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XXiii 

CELIA 

La celia è fiore che spun a a bacio, 
piu bel, se in ombra solitari brilla: 
eli' è frescura di taci to rio 
in quella parte l quando zampilla: 

ell'è tripu io d'uccellin che trilla 
dop la piogrria sul ramo na io: 
eli' è d 'arcane ceneri favi! a, 
cara favilb, e ti cono co anch'io! 

Quando il cor, di tri ezze a sé men fabbro, 
tregua de l suo martir prende alcun poco, 
tu mi bal en i, o fav illetta, al labbro . 

Tu mi baleni, c via fug,..,i co l vento; 
ma , consolato del tuo dolce foco, 
torna il cor, meno immite, al suo lamento. 

XXIV 

ER LI O 

Fr .1 le nuore ser L io, men re che avvampa 
di fagg i a v gghia il focolar pa erno , 
le man stropiccia· e novellanùo campa, 
in~annata la morte, un altro verno. 

Loùa i cos umi de l'antica stampa, 

trinca in ruviù napro il suo falerno, 
e su piè ritto c sul codin s'accampa, 
sp~rgenùo sali di piace\·ol scherno . 

inuaco, e' s'alza a primo suon di squilla, 
e, incurante di ghiaccil) o di ro\-~tio, 

va i casetti a racc6r ùe la sua villa . 
r oic c balzelli ai suddi ti sp::nag na: 

per trono un gu ·ci , cd !t a per manto un saio: 
pare un piccio lo r ùe t· Aie magna . 
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Pian piano, a b camp::t~na, 

fruga le siepi, quanuo marzo torna, 
e il giubboncin ui \'iolctte auorna. 

Palpcggia infra le corna 
la vaccherclla che gli porge il latte, 
c i purpurei corbezzoli a le fra te 

con la sua cann::1 sbatte. 
contra al crocicchio il parroco; c, un::1 presa 

di tabacco, ani:i tutto, oiTcrta e re a , 
g li p:ub o de b chiesa 

che v:1 in ro tami, o del ponte che asca, 
o del bisog-no di po:ir la \'asca, 

o della no\·a frasca 
che Ila messo l' oste, o d' a ltro. E cosi cheta 
passa l'ora a ser Lio, come un:1 li eta 

acquicell a segreta, 
·hc scende appunto dal vicin verzicro 
per le mente odo ra te, e fa sentiero 

(!a canto al cimitero . 
E un di, senza eh 'assa i gl i ne rim orda, 
scorucni di svegliar ·i c trar la cord::t 

del ca mpnnel. Chi sco rda 
in qualche parle, d i memoria raso , 

la scatola o i guanti o puta caso 
b pezzuola d:-~ 11::1 o, 

torna indietro a cercarl i . Ed egl i i t \'CCC, 

contento e bs ·o del c<1mmin che fece, 
né un solt o né una prece 

da ra. credete, per ri fa rn · l 'or me . 
Dormir , come che sia, piace a chi dor me ... 
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\1 E 1 A 

La Yen:-~ del scn ir g-ia mi si re de 

qual è sott'a pra elce incog-nit'onda: 

se non elle od or ad or rat o i fenJe 

quella sclce de-erta ed infeconda; 

c qu :mt'era men \'Ìsta c piu profondo, 

bal za la \'ena piu \'i •ace e scende; 

c , se fil ù'cr!.>a o ste r p b circonda, 

qual che larvo di ficr vita \'i prende. 

Però tu, vena de l' al >C re p <: to, 

che m' il1\·adi talor gli occhi c la gu:mcia. 

con avara s:-tg-gczza in te ti chiudi. 

Prod iga r l"acque de l'inte rno afTetto 

non gio,·a al mond , che vu l ri ·o e ci:1ncia, 

quando <.l'ira c <.li g loria i di on nuJi. 

x .· ,.1 

DECRET 

Vagl~i numi d ' O limp . il \'OStro esigli 

ha <.lccreta o, nnzi la morte \'OStra, 

que to moderno Prometèo , che mostra 

ancor la piaga ù l di\'ino artiglio. 

in e le funi c la pctrosa chios tra, 

e dal proprio dolor preso consiglio, 

u l reg;1ar so o dc b terra il fig lio, 

e, irri s i i cicl i, a nessun di . i pros ra. 
P erciò con l 'i ra J cl nefando i n~c ,..,n o 

occupa il mond ; e , se talor ricorda, 

vaghi nu mi J' .i111po, il \·ostro regno, 

è per mostran·i, indomitq nemic 

il fa lco ucci s , L\ s pcz.u ta cord:~, 

c in volto i lampi de lo sJcgno an ico. 
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XX\'Ir 

BUGIE 

Con cto sia cosa che quel che si mira, 
quel che si pensa e quel che si figura 
non è che un 'ombra che gi ra e rigira, 
rosea tal\'olta e il piu sovente oscura; 

e l'amor nostro e la speranza e l'ira 
passa col vento, e piu che un fior non dura; 
e quest'uom che s'allegra o si martira, 
sua saldezza non ha che in conghiettura; 

con ciò sia cosa che, fatta ogni prova 
ed ogni conto, del veder la Yita 
il sognar la dormendo a me più g iova: 

dormi am . L'al tre bugie togliermi ponno 
la virtu del patirl e ; alta, infinita 
e senza insiùie è la bugia del sonno. 

XXVIII 

LUPO E T EDI 

In cima di elvaggio ermo dirupo 
suo ruvido mo eh tto il pastor spiana 
contro la bi,wcicante om bra del lupo, 
elle spun ta , a notte , da la negra tana . 

Poi quando rompe a le tenebre il cupo 
la oriente nel ciel stella Di :-ma , 
morto e' lo canta, e con le agnelle a strupo 
giu per li ve rùi pasch i s'allontana. 

E tra i ce. pugli, a b vorace e tetra 
fame de ' corvi , si riman l'infranta 
belva caduta a insanguina r la · pietra. 

E anch'io son tale, che il mio tedio uccido: 
poi, di tutto in olJlio , l 'anima can ta 
coi fantasmi che salvi esco. dd n'Jo. 
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XX IX 

SPERA 'ZE DI F . !A 

E se un giorno a \·erra che alquante carte, 

verg~te come amor dentro mi detta, 
guiùino il pellegri n l ùove l ' a r e 

me isi tò i ca ta e si ole ta, 
eùr rnccòr i in povena negle ta 

la m ia Da · i ùo fra campagne spa rte ; 
cdra la ca a ove nes un m' pe a, 

e trascorse di mc la miglio r parte. 
n balconcel di larice: a man manca 

t rema ai col p· del vento . I \'i è la cella 

dove la mu sa mi sedea com ;x1;:rna. 
Entri , e veùra su J, pare te bi anca 

q ualch verso di me. La rondi nel l 
oggi mi cerca , e a quel b· !con ~ i lagna. 

xxx 

POLITI CA 

L'anima non è gia ve rgi e vaga 

ch e imbianca ai mot i erni e po i va spenta ; 
non è f:ufalla che ù' un giorno è paga 
e in un raggio di foco s'addorm enta . 

L ' anima , scnz'aver fi ltr i d i maga , 

se beve a l 'aura che la fa contenta , 
anche in logora spo rrlia e in trista p lag a 

g iovinetta permane o ridi ·enta. 
E r itornante ai ù Ic i anni , in che so la 

festeggiò sorride ndo a sua venu ta , 

di memori e fiorisce il di che vola: 
e come raggio mattutin , che mea 

per bianca gemma e in ]ride s i muta , 

ella passa n el canto e si fa dea . 
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XXX l 

FARFALLE 

Picciolettc f:-~rfalle v:-~g:-~bondc, 

che d'iridi il s ol veste c l' acr pig-ne, 

or da sopr:-~ le siepi, or presso l'onde, 
or dove J 'e r b :-~ in f1or tutta si tigne; 

voi nulla in grata servitù costrignc; 

vo i nu ll a asperità fa mc n gioco nde: 

sino il cieco desio, che \"i sospigne, 

v1 mcn:-~ a morte c l'ora \' i nasconde. 

Picciolette f<1rfallc, oh fosser pari 

a vostra eccitate i pensie r miei, 
ché si non pungerien lunghi né amari! 

Anzi, a l'ultimo di , gli addormirci 

fra le ondicellc c i fior che mi fùr cari, 
poh·c ignorata agli uomini e agli dèi. 

XXXII 

Mt::\lORIE 

Porg i, fanciulla mia, porgi le dit:-~, 

ché il giorno è mesto agli ebani canori; 

c, come malinconica c romita 
torto re piagne a la stngion dci fiori, 

t u pur, fiso lo sguardo oltre la vita, 
piagn i a tre corde come son tre cuori : 
piangi in questa di Dio lingua infinita, 
che s'annunzia immortal, s'anca tn muori. 

Ah, non sai. lacrimando in poche note, 
quanta parte di ciel manifestnrmi 
tu, non altri del mondo, unica puoi! 

Ché tu di\·elli da l'eterne rate 
la madre tua. Si •cramen te panni 
d'a,·erla presso a piangere con noi. 
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XXXIII 

LA BUi>l"TUR A .• 'I 

n ven o nero, \TS ito eli mor c, 

un vento nero mi spira ù' intorno, 

e mi con ri ·ta ogni ameno soggiorno, 

c piu lo fug~o. m· incalt.a piu forte. 

D c 1· ore liete, che fur le p iu corte, 

quel vcn o nero mi sbarra il ri orno; 

né mai si cheta pe r lume ùi giorno, 

anzi o~ni notte mi pi cchia a le porte. 

Ed una notte (dch! questo si f.t ccia) 

rotti i serra mi, en re d ÙJ~cortc e 

quel vento nero per J~rmi paura. 

b ~li dirò con aperte le braccia: 

- Eccolll i pronto a mutar di p :-tcsc : 

por ami, o \'Cnto, a la mia sepoltura . 

XXXIV 

U~L\ì\0 L i\:\lE L TO 

Tut c l'aure son piene, c tutti gli echi, 

<.lcll'ulllano lamento; c a noi b vita 

facci.tm misera noi. t\c' ca\'Ì specl i 

con piu senno la bch·a è partorita. 

Ciechi appoggiati ad 6mcro di ciechi, 

noi si \ 'arca per vie senza salita: 

spi:-tndo icr quel che il ùim3n c i rechi, 

oggi un 'altra ne inganna ora fuggita. 

Sempre, in cerca Ji l:ln·e, a le men fide 

corriam sognanùo; c, in qu el l'crror, si piange 

del proprio ben , del proprio mal ~i ri de . 

Velo nl gran sogno è la p~lr\·cnza nostra; 

e solo il di che la prigion si fr;mge, 

nullo i l gran sogno al pri g ionie r si mostra. 

I9 I 
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xxxv 

PRIGlO E 

Prigion vasta è la terra; ed a governo 
di te, schiavo infelice, il dolor siede: 
~chiavo t'ascende l'utero materno; 
prigionier nelle fasce il sol ti vede. 

Le sue catene, anco fiorite, al piede 
amor t'avvolge, e poi ti pigli a a scherno : 
in qual sia parte dell'umana sede, 
d 'altri e di te sei prigioniero eterno. 

Qua cerchi indarno li berta: né il vero, 
né il bello a te la reca. Aquil a o lampo, 
è un servagg io superbo il tuo pensiero. 

La dolce donna, che tu sogni, ha stanza 
forse e t 'aspetta sotto i fior d 'un campo, 
che di png10n suprema ha piu sembianza. 

XXXVI 

DIPORTO A VESPRO PER FIRE ZE 

Quand'ombra, e vo saletto, e via mi passa 

fra cappe bianche sui crocicchi un morto, 
movo il piè sconsolato, e a testa bassa 
dagli amari pensier vinto è il di ror to. 

E una nova sequenza e un 'altra cassa 
in capo ad altra ia veggio di corto, 
e vo scia mando: -Ahi, come nuda e tassa 
nostra povera vela entra nel porto! -

Sparge intanto la luna i puri argenti 
pei cli\'i d'Arno, e solitaria pende 
di an l\liniato su la trista chi na . 

Garrulo si protrae per le frequenti 
piazze il susurro: c l 'anima riprende 
la sua tacita via di p llegrina. 
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XXXVII 

REGNO 

Sul pauroso mar l 'occhio si stende 
da la tacita rada, e il cor non trema: 
ma. come il pin s' innoltra, e il ve pro scende, 
e a mano a mano che la terra scema, 

grandeggia il cielo e l'acqua. e più non plende 
il fanal della costa, una suprema 
sconfinata tristezza al cor s'apprende, 
né sa ben di r qual nova ombra lo prema. 

Forse, o povero cor, tutta ti appare 
la picciolezza tua. verme perduto 
tra ' l ciel profondo e l'infin ito mare! 

Pur tu domin i l' acque e imperi a i ven ti . 
Po vero cor, qual rerrno hai rice\·uto, 
e piu s i mesto ove piu re ti senti! 

X XXVIII 

IL Dl 1EN TRISTE 

Eccot i d i Merli n l 'a rca ermi gl ia: 
chiedi 'l futuro di, se te ne cale . 
I ' so che il snper troppo in terra è male, 
e ciò del dimandar mi disconsiglia. 

A quel eh 'av \·iene i' so che s'assimigl ia 
quel eh 'a v errà: né preconoscer \'aie 
ad evitar . Fortuna orba ci pig lia 
in crude) sig-noria dal ùi natnie. 

L 'oggi e l'i er che gia ai tollera 111 pace: 
né raffrc tar del tuo diman l 'acquisto, 
cui non saputo la speranza infiora . 

Chi troppo sn, nell'ampio mondo giace 
nudo di desiderio . 11 di mcn tristo 

è pur sempre, cred' io, quel che s'ignora. 

G . PRATI , Poesù, 11. 
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XXXIX 

PAROLA STOICA 

Salda cosa non è sotto la luna 
che non dilegui. Come corte l 'ali 
avete, o vane borie de' mortali , 
sotto lo cieco imperio di fortuna! 

Tutte il tempo vi sperpera: solo una 
cosa resiste a' suoi nefandi strali; 
e, piu eh· è cinta di miserie e mali, 
feroce mente in sé piu si rauna. 

I' vo dir 13 magnanima costanza, 
che trae l ' limpo, e qualche volta ahi dira! 
sa far de' numi e de li 'eta vendetta. 

Poco ad anima forte è mutar stanza, 
quan do nulla quaggiu le placa l'ira, 
e piu d ' un nel romito Orco l 'a petta. 

XL 

E EPPUR QUESTO! 

Un picciol borgo , una ca etta bianca, 
coronata di verde in ripa a un fiume, 
e, rara compagnia, qualche volume 
che da le insidie del dolo r ci affranca, 

qua lche pas eggio solitario al lume 
ro eo del cielo quando il g iorno manca , 
altro la mia non chiede anima sta nca 
del duro tempo e del illan costume. 

E neppur questo de iar m'è dato, 
m isero! e traggo la crude! catena , 
ribelle indarno a' miei tiranni e al fato. 

Martirio è fissar gli occhi in questa scena 
di f, !ici arroganze. Al di rerato 
martirio il canto m'è al vezza a pena. 
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XLI 

G ENTIL CO A 

L ore va n come i naspi, e il fi l si scema 
de l 'accia ad oo-ni gi ro, e il capo ha lieve 
chi so\'ente non pen a al vecchio tema 
« 1 i uriam la speranza al i er h re e . 

peri ch i sol ca il grano in fior; chi rema 
speri l 'approdo ; e ognun iò che fa r deve , 
solerte il faccia ; né martir lo prema, 
se dileg ua il suo di come la ne\·e. 

Son devoti a la morte in que ta valle 
i pitocchi ed i re : tutti un fardt.llo 
rechiam di tedio e d i miseria a palle. 

S1 erar lun go disdice in breve stanza: 
g entil co a è portar sin o a l'avello 
brevita di lamento e di speranza. 

XLII 

PURCHÉ 

Purché un raggio di sol so pra noi splenda, 
e a noi punti d te rra un fio r soltanto, 
un fior vest ito di bella tupenda, 
generato in Olimpo , il fi or d l canto; 

numi ed eroi da toria o da Jeo-genda 
e po ntefici e re lasciam da canto, 
e i gri foni e le sfingi e la tregenda 
del genere mortai , degna di pinnto. 

Ogni cosa qual sia poniam da parte, 
e no n per tedio o pe r genti l dispetto, 
ma perché il tempo irr vocabil fugge . 

E viviam soli a l buon silenzio e a l'arte : 
ché non sovverta il ciel de llo intelletto 
la g ran bu fera che nel mondo rugge. 

~~JS 
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XLlil 

PUR I BADI 

Solo p -r una porta entri nel mondo, 
n ' esci per mill e; e in ciò pari ha fortuna, 
chi st ringe se ttro, o la mucchetta bruna 
pasce a la ru pe, o a Cloe fiora il crin biondo . 

Veniam tutti da l 'ombra , e a l'ombra in fondo 
ci asconde rem. Né querimo nia a lcuna, 
né magica erba, 
ci ricond uce a l 

Pur si bad i al 

né invocata lun a 
ivo nere g ioco ndo. 
morir. Cinto d i rosa, 

cena il greco elegante, e a l'indomani 
pugna , e la negra aspetta ora uprema. 

Beato il varco o ve i trecento han posa! 
L'a uila p :::. a sui sepolcri umani; 
e a la rupe d'An tela il cor le trema. 

2 

Da che l'ora sonò del mio natale, 
logoro è il bronzo d Ila patria villa , 
logoro l' atrio c le ma erne scale; 
né a le logge fiorite il sol più brilla. 

Piu su l'antico il cardellin non trilla 
de' mi i tanti pensi r gel o ospitale; 
morto è il mio dolce tempo ; e la pupilla 
tardi imparò che lacrimar non vale. 

Datti pace, o mio cor. Dal di eh' io piacqui, 
cominciasti a perir. Non le mie rive 
nell'estinto fanciul 'i\·ono in parte; 

non ciò eh· io dissi al mondo o ciò ch'io tacqui; 
non la speme o l 'amor. Ciò, che piu v t ve 
nell'estinto fanciullo, è un racrgio d' e . 
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LIV 

CA 1PA 1A 

Il bronzo squilla; e tu da l'acque sante 

ritorni, o bimbo, a la fiorita cuna. 
Il bronzo squilla; e tu la cremma ad una 

porgi su l'ara, glorioso aman c . 

Il bron zo squilla; e con l 'ala o istan e 

giunge il dolor che b tua casa abbruna. 
Il bronzo squilla; e la crudel fortuna 
gia a ~opra al colono e al navigante. 

Nembi e vulcani va n pe r ogni villa; 

dal sirnpo:io ridente al cimit ro 
pas:.an l' bbre (alangi; e il bronzo SCjuilla . 

./\h! quand'io senta i tocchi ultim i suo1, 

o cari morti, ai ciel i novi, 10 pero, 

tra~ figurato salirò con voi. 

XLV 

VITA E ì\TORTE 

ita e i\forte vnn sempre in compagnia, 

con abito gentil, sotto la luna; 
e, il tempo acl ing-<::nna r, lun?"O la via 
conversa no co i numi c la Fortuna. 

Un bel raggio sul fronte ha iascbeduna, 
e una grazia di ciel che non s'oh!ia : 

e piena, al sol che nasce o al di che imbruna, 
dei due (antasm i è la pupilla mia. 

ita e morte è in ogn'erba e in ogn i foglia; 

vita e mor c in og-n 'a ura e in o g-ni ·asso ; 

vita e morte in ogn'ombra e in ogn i tclla. 
A me piace adorarle; e non m'invoglia 

rafTretta rc o tarda r l 'ul in~o pac;so, 

non sapendo ben dir qùal è piu bella. 
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XLVI 

V l I T A 

-Chi batte a l'uscio della mia dimora , 
si fuor di tempo? Pèl lcgr in, che uoi? 
-Ti di mando ricovro. - È tarda l 'ora; 
né c'è ne<Yozio da trattar fra noi. 

-Aprimi, dico. - . on fini ci ancora ? 
-A me la SO<Yiia ricusar non puoi. 
- Fuor resta intanto. - Per restar di fuora 
son poco saldi i chia istell i tuoi. 

- Or chi se' tu?- on la fanciulla bruna. 
-Che vuoi da me?- Tu déi perlo, io penso ; 
e tempo da garrir piu no m'avanza.

Spuntava inta nto la gioconda luna; 
cadean le porte; e un <Yrave odor d'incenso 
gia i spargea per la funerea stanza . 

XLVII 

ALLA ER INE 

i anch'io son corso, e piu che molti audace ~ 

col francato pensi er, me to o giocondo, 
fuor de le mille tirannie del mond , 
fin dov'ombra comincia e temro tace. 

piu eh 'era l 'abisso alto e profondo, 
lo tentai, credo , e ne tremò mia pace: 
ma la fé m'è rimasa, ultima face; 
né sotto al mo<Ygio per ilta l'ascondo. 

Anzi dirò che, quand'obliqua nera 
chiudeami l'ombra, un largo aere sereno 
m 'aperse al cor questa infantil preghiera: 

« A e, Donna del ciel, ergine pia , 
refu io nostro . O M dre al Nazareno: 
ave , mistica rosa; ave, Maria!». 
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Madre del azaren, lungo ed amaro, 
da mane a ve pro, è a sai nostro cammino; 
e, come l'ombra sua, mu a è del paro 
la fortuna che incalza il pellegrino. 

Deh! non \elarti a me, candiùo fa ro, 
a me che arco in ie enza confino : 
poco dal mon o e da me stesso im aro 
e gia la se ho le membra e il capo chino. 

Forte piu assai delle inimiche quadre 
dentro accampate a fulminar la mente, 
deh ! tu mi veg lia, glorio a 1adre; 

perché, sul punto di fornir la strada, 
nel la g ràn notte delle cose spente, 
senza lume di grazia anch'io non cada. 

XLVIII 

E co TI ·uo 

Quando la sera, senz'ala di vento, 
per la tacita selva si diffonde 
lieve un bisbiglio, e par sott'ogni fronde 
essere ascosa un'anima in lamento, 

i ' me ne vo solingo e a pa so lento 
per quel rumor che viene i' non so donde; 
e ciò, ch'ei mi palesa o mi na conde, 
somiglia a ciò che di piu arcano io sento. 

L' ombra, il tem po infinito e i suoi mi teri r 
con l'amore e il dolor di ciò che sparve , 
odo tutto nel suon di quel le foglie. 

E cont inuo a formar pa si e pe nsieri; 
e que to mondo , fos 'ei pur eli larve, 
per poco a l 'al tro, ch'è peggior , mi togl ie. 
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XLIX 

HAI TU? 

Fisico arguto, hai tu radica o foglia 
per salva r me ù le incresciose form e, 
che m'i m eston tal or l'atrio e la sog lia, 
pace togl iendo al mio pensier che dorme? 

I morti intorno a me sfilano a torme; 
vcgg io strane fi g ure in strana spogl ia; 
oèo strane favel le; e in esco l'orme 
nel bieco mo ndo che da me germoglia. 

Simulacri di sfingi, ombre di belve 
mi contendo no i va rchi ; ed io fo guerra 
con fochi c torri ed incantate selve. 

E nell a lun a, per fuggir, m' a vento 
o a voi mi lancio su la madre terra: 
ma sempre meco i miei fantasmi io sento. 

L 

FÒRO R O l\1 ANO 

Sa ian per questo grande etere un giorno 
aquile a stormi, e il nostro o n or fu tanto! 
Or guf1 e st rig i ai fumaioli in torno 
spargon le oscure penne c il tristo canto . 

L' altar de' patrii numi è disador no; 
d ispersi i foch i, e son le muse in pian to; 
né so ben dir se il sacro ilice e l'o rno 
aprii rivesta dell' usato incanto. 

Appena fa, se di I fctella a l sasso 
s ' apre una bruna violetta in fiore, 
e gli occhi arresta al pellegrino e il passo. 

Appena fa, se un ricordato amore 
fra i nudi arbusti mi risveglia, ahi l:l~so! 

poi mi sommerge in piu grand'ombra il core. 
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LI 

DEA 

La Speranza è materna, anco a chi scende 
l'are degli anni; e facile t ra tulla, 
coi c.lolci spetrri dell'eu.i fanciulla, 
l 'oc;pite lasso che i con(Yedi attende. 

La Speranza è materna, e su lui pende. 
l'in n canta n o della ro ca culla; 
e, e il premon le fredde ombre del nulla. 
sacri r chi odoro i intorno accende. 

V engon gl i amici dai canuti crini; 
ferve la mensa; e balzano piu puri 
Fiacco e Petronio dagli ambrosii vini. 

L'ore van lievi; e la Speranza intanto . 
fra questa compagnia di morituri, 
ilare intuona della ita il canto. 

LI l 

Q U l ES 

Sotto un'elce posar, tri to né lieto 
de l mio destino; e non con ar gl'istanti; 
e i profum i spirar del ginepreto; 
e le rosee seguir nuvole erranti; 

e a la giovin \clata Jsi il segreto 
non dimanclar de' suoi divini incanti; 
e in quel sonno del! 'alma inconsueto 
non a\·e r che il Silenzio n me davanti; 

e ten ar di saper ciò eh ' egli sia 
nelln te rra e nel ciclo: antica è questa 
vaghezza e sogn della mente mia. 

b nu lla io seppi dell'arcana cosn, 
nulla. E a mc nel mio sogno altro non resta 
che l'odor dei ginepri c un c iel di rosa . 
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Lfll 

LUCE E SPERANZA 

Torniam, musa, a l'aprile. È acerba usanza 
spender nel ted io sconsolato l'ora, 
o nel vano desio questo che avanza 
am brosia lume della vita anco ra. 

Pria di partirei, a la riùente aurora 
apriam le im poste della vecchia stanza; 
e, come un nido v rginal 'infiora , 
rivestiamla di luce e di peranza. 

Gi vin t i fan -iull abi rann 
le deserte da noi case del mondo: 
perché fregia rle di funerei fiori? 

Lasciam coltri di rose ai loro amori ; 
e, cantata la lode al di giocondo, 
nascondiam nella fossa il nostro affanno. 

LIV 

NU JE È Hl CREA 

Tutto il mto sangue e la mia vita io sento 
ne' cespuo-li, nell'acque e ne' pianeti . 
Gli astri, l'onde ed i fior sieno, o poeti, 
tutta l'anima vostra e il astro accento. 

Aliti in voi da' tessali lau re ti 
questo, che or viene or va, mistico vento, 
e che a l 'aquile in egna il fìrmament , 

il mirto a le colombe e al mar gli ab ti. 
A voi la forza e il vaticinio è dato, 

la gran natura , la fulminea iùea, 
la parola, la morte, il tempo e il fato. 

Vostra amante è la musa e vostra dea: 
ino il tedi e l'affanno è in oi beato. 
on piangete di oi: nume è chi crea . 
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I CALA 

Dentro i maa esi, nelle notti estive, 
canta, col ventre in u, la cicaletta. 
Lasciate la che canti : anch' Ila vi ve, 
e spende l'ora in ciò che le dil e tta. 

A un po' di cielo e a due campestri ri e 
ella fa il ca nto, povera e oletta; 
ed una è forse delle a ntiche dive, 
che pensa e i giorni del suo regno aspett . 

La ciatela che canti ed accompagni 
il pellegrin, che va sotto la luna, 
quando il s ile nzi o into rno è p iu romito. 

E , mentr'ella cosi sparg i suo i lag ni, 

pensate che a le Parche e a la Fortuna 
è del parla cicala e l'infinito. 

L V I 

EN ZA LUI 

Fingi, qual brami, il tuo non vi sto Iddio ; 
ponlo in te, fuor di te, giudice austero 
o mite padre: ei sol tregua al de io 
da ni pace al dolor, Jum a l pensiero. 

C nere è il mondo s nza lui ; mi tero 
brutto la morte ; la memoria oblio; 
vi i tripudio l'amor; fa ola il vero; 
vaniui l ' es er empio o l' esser pio . 

Can ta, Sanzio immortale; il paradiso 
pin gi , o di Alighier; turbi ni e lampi 
sfida. o Colomb , e pon ' su l 'acq ue il piede; 

apri, o fa nciul , l' ang-elic tu n ·o; 

splendi, o stell a del cielo, o fior de' campi; 
e proclamate l ùJio . Questa è la fede. 
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LVll 

SU L'ALTO 

Mentr ' io su questa scheggia orrida siedo, 
sale Febo solingo il firmame nto : 
morta intorno è la selva, e morto il vento, 
o il vedere e l'udir piu non possiedo. 

I corni dc ' pas"to r squillano, io credo, 
lag-gi u nel pian ; ma gli echi io non ne sento : 
snoda il fiume la sua riga d'argento; 
ma un candor senza moto , altro i' non vedo. 

Fuman 1 CYOmm e d 1 sil cstre pino, 
stride il fa lco da' sassi ; ed io domando 
a la Pace infini ta il mio destino. 

E mi ri spo nde: - Il tuo destin lo sai : 
su l 'ala eterna del pensier vagando, 
cercarm i sem pre e non trovarmi mai. -

LVIII 

DOPO IL NAUFRAGIO 

Dopo il naufragio le reliquie orrende 
restituisce al liuo il mar dell'acque: 
ma il mar degli anni , aimè, nulla a mc rende 
di ciò eh' è naufraga to e un di mi piacque . 

E a quando a quando se nel cor mi scende 
qu alche segno o ospi r di ciò che CYiacq ue, 
è alato Yenticel , lume che fende 
la densa notte , melodia che tacque. 

O mar degli anni, un giorno io dal tuo grembo 
trassi perla o corallo , e sul tuo flutto 
varca i da re senza timor del nembo. 

Or misuro la sabbia a passi tardi; 
e , pellcgrin dal mondo e stranio a tutto, 
son d'un naufrago l 'ombra a chi mi guardi. 



SO •. ETTI 

L IX 

D I CHE? 

Di che set trista? A che si grave il ciglio 
m o vi, o dolce eera e il piè i lento? 
Lascia fu gi r, come fogl iet e al en o , 
que te malinconie senza con iglio . 

Godi il bre e tuo di: tedio e lamento 
ogni fresca belLa pone in eriglio . 
Da' retta a i sa i; e con le ma n di giglio 
afferra il ciuffo a l r~ pido momento. 

La bella gio ,·entu pas a, o Neera, 
come un sogno d· amor fa tto su l'erba 
a l'a rgentino romorio dell'acque; 

e col gaio torna r di prim \era 
non torna il sorrno , ma una la r va cerba, 
che si poco somiglia al ben che piacque . 

LX 

A T URA 

N e li 'arco orientai, sotto la fronda 
che fa verzi r la gio inetta pianta, 
nel suon dell'aura, nel rumor dell 'onda 
l 'anima del l 'arcana lside canta . 

E in quanto ri so è su la terr , e in quanta 

gloria è nel ciel, questa gran voce abbonda; 
voce, che in frasca il real tino incanta 
e il falco in alpe di s u por circonda. 

Que ta grave e gcn il voce d · impero 
è la voce del tempo e dt ll c cose, 
in n crescente !eli ' uman pensiero. 

O bell:l, o grnntle, o verginal at urh, 
muor come un nu me fra le idalie rose 
chi muor nel ragg1o ddla tua fi g ura. 
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LXI 

SERA 

Tinto è di rosa il ciel: vedi, o Lucia , 
nascere quel falcato a tro d 'argento? 
uscir da le grand' ombre un a <TO accento 
non odi tu , senza saper che sia? 

qualche sospir, qualche memoria pia 
no n conseCYni tu pur, tacita, al vento? 
Delle cose in finite il entim nto 
più profondo è in quest' ora, o donna mta. 

oi di !a d quell 'a tr opra qu Ile 
nubi rosate, come qua, d'un nodo 
sarem congiunti un di, santa com pag na . 

Morte a la gloria delle o e belle 
c onduce noi . o n ci do lgh iam del modo, 
né qual sia che d i noi vada o nmag na . 

LXII 

ME 1:0RI A ERB 

Quanti han flutti a passar otto quel po nte, 
di quanti ha pin i a bia nch ggiar la alle, 
quanto tr ifocrlio ha da fior ir sul monte, 
quan te sui · prat i han da vo lar farfa lle, 

qua nte a mewer napee le amb rosie spal le 
han ne' lavacri di quel glauco fonte, 
e qua nti spettri per di er o calle 
hanno i guadi a \'arear dell'Acheronte, 

pria che s i spegna in me delle perd ut 
e amate cose la memoria ac rba, 
che eleggia con me su questo mare! 

La sanra compagnia per mia a lu te 
ma1 non mi la eia: il re to è color d'erba, 
che ~orride un istante e piu non pare. 



SO ETTI 

LXIII 

C0:\1PAGNIA 

Qui fra le uenti, una gran oce o un 'eco 
fie ole e ba a il nome nostro s ia, 
tutti, in floriJa land o in nudo speco, 
bisog no abbiam di s nta compagnia. 

E il pellegrin , che in di riden te o bieco 
varca l 'amara all e e n n o blia 
1 suo i dolci sepolti, ha sempre seco 
i compagni miglior lungo la 1a. 

Oh, quante volte in una nu be bianca, 
in un lume notturno, un caro is 
pa a a riconforta r l'anima stanca! 

Passa, e bis iglia: -Il piu aspetta r m' è duolo.
E il viator, ch'era un istante assiso, 
s'alza al camrnin, com 'augelletto al 'olo. 

LXIV 

E l' ANTO .. . 

Chi canta in me? son l'an ime leggère 
de' morti ? è Febo? o una romita amante? 
so n le corde d'un'arpa? o son le sfere? 
o è tutto un uni e rso in me sonante? 

Que te cose i' non so : so che al fragrante 
vapor de' cedri in tepide ri iere 
i' canto, come in nuda alpe gigante, 
flage llata da soli e da bufere . 

Canto, co me, al passar d'una divina 
ala di ven to per romita piaggia 
canta un arido arbusto o una ruina. 

E i' canto, quale in mar canta il pilota , 
che non cerca saper come viaggia 
dal cie lo eterno a noi l aura e la nota . 
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LXV 

CATTEDRALE 

Le rose , gli archi, i colorati etri , 
gl i scolpiti guerrier sul pa\'imento , 
i grifon i, le sfing-i, e a cento a cento 
su lanci ati nell'a ria i bianchi spetri, 

e le frecce, e le guglie . e i gravi e t tri 
pinacoli, e de' bronzi il piagncr lento: 
tutto è un raggio di sol, tutto è un conce nto 
d 'umani sogni e di celesti metri . 

O grand'apra di anti e di pittor· , 
io mi fermo a l'ombrosa a ra rom ita , 
dove pi ange I aria co' suoi dolori. 

E a ca po chino, in questo ciel di marmi . 
a la Madre del Dio che mi die' vita 
le mie lacrime ardenti offro e i miei carmi. 

LXVI 

V E R BUM 

Questo di\'o Pensie r, che in mille forme , 
sotto stella qual sia, ride e sospira , 
e sin dell' uom che irrequieto dorme 
nei bizza rri fnntasmi delira; 

qu esto compagno, che mi vien su l 'orme 
ovunque il tedio od il ùolor m'aggira, 
e co n soavi inusitate norme 
spesso di\'enta un 'armonia di li ra; 

questo divo Pensier, che, come il sole, 
penetra l 'universo e un r:~ggio a venta 
su le tacite i e dcii' in finito: 

questi è un superbo prigionier, cui do e 
trar qunggiu la catena. E mi sgoment 
la sua luce talvolta e il suo ruggito. 



O. 'ETTI 

L XVII 

GLI SCHIAVI 

Mentre aspettan le tigri, e la vorace 
fa me di Clau io e pian caprii lucani, 
nelle custodie il cantabro Ci nace 
•eve a la 1orte; e morir· domani. 

Insensata in un canto arde gl i arcani 
rami delle mel isse H el a la trace; 
e a i piè gli icde, e con le ro ee mani 

parse per terra, lacrimando, tace. 
I n i solle ,·a la pensosa faccia ; 

e, terso il pianto, a non parer codarda , 
tutta s'a venta nell e care braccia . 

D iet ro le ondeggia la di~c i olta chioma; 
pal lida, m uta , di perata il guarda; 
poi mette un urlo, e malaùice a Roma . 

LX VIII 

A A TRA 'lERA 

Quando tu sogni e nel silenzio è spento 
il pi ·piglio d'o<Yni aura e d 'o ni fronda. 
ved i tu mai nel ciel che tJ circonda 
un ermiglio d i spade ondeggia mento? 

odi tu mai sotterra , odi nel ento, 
di g3loppi un vasta eco profonda? 
Sono i fi ri tuoi padri, erula bionda, 
che sopra Roma fu mina ti io ento . 

· on ti turbar. Tu ri e ra i domani 
l'are sovverse, e in cima al Pa latino 
picchierai forse le uperbe mani . 

Non attender però eh ' io ti rampogni ~ 
bell a inimica. In ciel te ·se il d sti no 
i natali e la morte a' piu gran sogn i. 

G, P RATI, Po~Sit', u . 
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LXIX 

QUALUNQUE ROSA ANCOR 

Quest'è principio d i giorna e infide: 
fred do mugola il ven to a ritta e a manca; 
su J, punta de l tetto il con·o stride; 
per neve il gelso de l corti! s· im bianca . 

'hai ted io od ira? Eh, via! non batter l'anca, 

né g ioconùa r gl i dè i con le tue fiJe: 
da corruccio serbiam l' an ima fran ca , 
sin che il falerno nel bicchier ci ride. 

Bcviam, candido amico. E poiché l' ora 
non si ripi g-lia, e, come a le colline, 
la neve il capo a no i pur anco inf10ra, 

bc\·iam, se non al corvo ù a le brine, 
a qunlchc rosa che c i · plent~e ancora, 
mista a le ne vi che poniam sul crine . 

LXX 

A FL DI C RSO 

S tto il velo del ! 'aria e del~n terra, 
d ov'è in trn \'ngl io l 'anima infin ita , 
coi di del tempo e con la morte in guerra 
grandcrrgia il sogno della nostra vi ta . 

E resta, a fi n d1 corso, una romi ta 
croce e la gleba angusta h c ci erra; 
e ch i sa poi, se , questa via fornita, 
comincia un' altra che non torce cd erra ? 

c hi sa, se, con desio di ghermir tutto, 
ghermirem l'ombre, e senz' ingiuria o lode 
a òche il va no mio spirto andni sepolto? 

l1, se i padri cibàr lo amaro frutto, 
tu, Croce santa , che mi sei lllstode, 
renJimi ciò che i padri miei m'han tol to . 



SO ETTI 

LXXI 

O MERO 

Da ignota pa ria e da parenti Ì?'noti 
cos ui procede · e, come pa . sa a ppena 
su le et: neri d· Argo c tli Iicena , 
sorgono i re dell' A i c i acerdot i. 

u r(Yono; e il dad è t ra Lo, e nell'arena 
scendono a torme i dorici nipoti; 
e su l'are agli dèi lacrime e ,·o u 
sparger::i indarno la f:nal Lac na. 

ll1o è in faville, è spento Eltore , è doma 
la g ran Dardania; a l'ardua I WC:l Uiisse 
riede, e nel cor d· Enea s' c~gita Roma. 

E gia al Lazio la frigia aquila romba; 
e , a rcano augurio a le seconde ri ·se, 

squil la sul Celio la meonia trom ba . 

LXX I I 

H , PI U FELICE! 

Sii poe ta o pitto r , so fo o guerri ero, 
e, superando il tem po e la fortuna, 
stam pa te stesso nel l'alt rui pen i ro, 
e i l tuo nome fa illust re e la t ua cuna : 

che ti varr:i? o n serberai pur una 
de lle rose conces e al tuo cri n nero: 
t' incalza il tempo, e su l 'a iuol bruna 
ere. ce frJ. tanto il lì or de l cimitero! 

D i tutti es mio, in aureo lacunare, 
non ·ara i di ne sun o. Oh, piu fel i e 
chi oscuro arriva e se ne pnrte curo ! 

Avra lacrime e led i in picciol !are : 
né poi l'u ltim o Tempo a no i ben d ice 
se il ri poso ùe ' g ramli è puJ. securo . 
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LXXII l 

ILE NZI 

A gentil cor, che langue infastidito 
or d'uno or d 'altro cino-uettio, secondo 
che per l'aura del crocchio o del con ito 
ferve maligno o strepita ingiocondo; 

a gentil cor, cui piace esser romito, 
non è accento piu caro e piu profondo 
di quel con che tu parli a l'infin ito, 
o re pensoso del notturno mondo. 

Quan sul cap tuo ri on le stelle, 
e tu coi dominanti occhi t 'affis i 
dentro le cose piu remote e belle, 

tacita s'apre la memoria al core 
e la speranza: due soavi a bi si, 
in che s' immerge ogni solingo amore. 

LXXIV 

M RIONETTE 

Al fantolino , piu che pè ca o mela, 
piace il casotto degl'incanti, dove 
un picciol mondo di fi CY ure nòve 
al suo cupido e fermo occhio si svela; 

né sa che dietro la dipinta tela 
er fili arcani un giocolier le move. 
crede ero il finto , e in quelle prove, 

in quegli a ti, in que' volti av\'ampa e g-ela . 
Grand ggia quindi il fantolin con l'ora; 
nel mondo degli uomini s'aggira, 

e crede vero ciò eh' è finto ancora. 
Uom poi di enta, e i t ra\ ag lia e s anca 

p r dietro a S00 ni; e il di che l'ombra ei mira 
del Ver, spia sul quadrante, e il tempo manca. 



o .·ETTJ 

LXXV 

MO ELLO 

Col mento a l'aria o con la testa bas a, 
su la mia porta, quando l 'ora i m bruna, 
talor m 'arre to a contemp ar la luna, 
se c'è nell 'alto, o a guardar chi pa sa; 

e alcun tr isto pensier non m 1 i m onuna 
la acua mente, di ricordi l ssa: 
ma, se un monello oltre varcando, chiassa 1 

d !le memorie mie parlo a piu d'una . 
Con le palle di neve, a mezzo il verna, 

mi lancio in zuffa: a mezzo aprii, da' rami 
di picco i nidi 1 armo flottiglie, alterno 

la fionda e il razzo. E a te, che in questo giro 
<ii perdute dolcezze il cor mi chiami, 
strepitoso monello a te sospiro. 

LXXVI 

o z l o 

Lume d amor degli elega nti achei, 
Ozio, t'invoco: nel mio picciol !are 
penetra, e sali sul fiorito altare, 
e pre iedi a le celie e a' sogni miei. 

edrem le ninfe, i satiri gli dèi, 
Argo, Atene, Corinto e d 'Ega il mare, 
l'Aia, i califfi, le burgundie gare, 
le franch e gi ostre c gl' itali tornei. 

E incideremo in tavole di rosa 
le allegre fant<1sie dell' intell tto: 
ché C rtaldo di noi non ergogn i. 

Ozio d' Ellenia, a me Yicin ti posa, 
e dilcguiam, ognando. È gran diletto 
ranir su l'ala dei ridenti sogni. 
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LXX Il 

IN H E? 

ln che poni i tuoi sogni? in che le a tère 
tue speranze, o mio cor, se foglia a foglia 
l' albero de lla v'Ìta si di ·paglia , 
e. ne' tri sti occhi nostri il mondo père? 

Cose ig note sa pesti; e del sape re 
tu vedi or ben com'a ltro non si coglia 
che un fascio d 'ombre, e su la nostr sog ia 
crepiti stan co l'ultimo d ppiere. 

Tu vedi or ben come la vita è poca 
e amara l'opra, e come il suoi s'attlÌsta, 
rughe sfiorando e nevicate chiome . 

Credi: piu a chi 1:1 sua parte invoca 
del onno 1mmenso, a li bera r la vista 
da fantasmi bugiard i e senza nome. 

LXXVIJT 

MEi\1 RIE 

Com'io requ io da sensi e da fortuna, 
e, se non chiuse, le palpèbre ho chine, 
e da le nubi 1::1 quieta luna, 
mig rando, arri,·a su' miei vetri alfine; 

le memorie de.! tempo , una per una, 
passan su l'ombra delle mie cortine, 
vergi n in bianca vesta o in 'e la bruna, 
con fior di giglio o di narciso a l crine. 

Porta ci ascuna un noto volto, e mo e 
casi lontani; e ùietr sé, passando, 
lascia un ri o o un sospir eh' io non c!escrivo . 

E spesso una di lor , co i vuoi Gio,·e. 
tal parlo a me ne' sogni mi i, che, quan o 
rivcggio il roseo di, p1ang esser vivo . 



SO ETTl 

LXXIX 

PUGNA 

Vasta pugna di Flegr., in questo a noi 
d~ le Parche as egnato art uo pianeta 
si rinn-:>van sovente i furor tuoi; 
né a G iove empre la vittoria è lieta. 

Cllé ora il savio si leva, ora il poeta, 
ragion chie end degli affanni suoi; 
e il re degli astri, non che in lor ri eta 
l'antica morte e se n'alleg ri poi, 

manda, a placa r gl i spirit i crudel i, 
or la candida gloria, or la bellezza, 
or la superba \'i ion de' cieli. 

E cangi:lta è talvolta in fior di canto 
l' ira dci dolorosi. Alta dolcezza, 

anco il furor, se li da pace il pianto'. 

LXXX 

VIDEO i\1 ELTORA 

Per sangue o vani a che lo consiglia, 
se gli va senza fren l' animo incerto, 
qucst ' uom, comunque della vita e"perto, 
il meglio vede, ed al perro-ior s'appiCYJia . 

Quindi, o morbo Io sugge, o l 'arronciglia 
ted io immortale: né gli è va rco aperto, 
tran ne per sconsolato ampio deserto, 
ch'ogn r piu cresce a le tu rba te ciglia. 

Onù'ei, ù 'a tri e di sé stanco, si lascia 
cadere alfin su l'arenoso le to , 
né piu sorge di U, però che il vento 

si move a turbo, e delle ar ne il fascia . 
E né pietra, né fior, né umano affetto 
segna il misero loco ov'egli è spcn o. 
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LXXXI 

LU E 

Sui mari, su le verdi isole e i porti, 
su le terre che apri i ci r innovella, 
su l 'alpi eccelse, in ogni fior deg li orti, 
e de' cieli ridenti in ogni stella, 

Luce , t'adoro, ossia che a la mia cell a, 
la diva notte o il roseo di tu porti: 
Luce, t'adoro, cosi grande e bella 
su l'are ai vivi e su le tombe a i morti . 

Certo le sette gemme hai tu nel volto; 
ma, per ciò che sarai, san troppo scarsi 
nostr ' intelletti, e il v l dell'ombre è mol to. 

Però un giorno verra che gli occhi m1e1, 
nel glorioso !or tra figurars i, 
sentiran ciò che fosti e c iò che sei. 

LXXX II 

H UMO R 

Impreg-nato d'umor, visita un vento 
le montagne crinite , i mari arcani , 
gli aperti campi, il ciel , gli adit i umani, 
ogni co a eh' è germe a nasci mento. 

Corre intensa la vita; un turbamento 
dolce gli a t~ i possiede ; e nelle immani 
cavature terrestr i anc i titani 
di grand'erbe e di fiori han vestimen o. 

Questd feubre d'amor, che nel rofo n o 
agita la natura, c fa materno 
ad ogn i punto e in ogni parte il mondo; 

questa febbre d 'amor ve tini l' ossa 
fin dell'ultima morte. h, non eterno 
esser del>bc il mio sogno in poca fossa! 



SONETTI 

LXXXI Il 

N IA D E 

on gemma orienta! frecria il tuo volto, 
ninfa , che nulla senti e nu lla vedi, 
marmorea ninfa, che ad albergo bai tolto 
quete brune muscose eremi edi. 

Di roseo lume è H tuo bel corpo a volto; 
carezzati da fresca onda i tuoi piedi; 
te ch iaman l 'aure; e da stupor son còlto, 
se gia le chiome ai zeffi ri non cedi. 

Te venturos., perché sei di sa. so, 
né udir t'incontra né par lar d'amore, 
se lerato ludi brio in que ta riva! 

Anch'io, beata, d'ascoltar son lasso 
ciò che tu rba la mente e affanna il core. 
E piacemi dir questo a te non viva. 

LXXXIV 

A MIO PADRE 

Con quel dolor che a ricordar si sente, 
e a far parole fra un sepolto e un vi\·o, 
ombra del padre mio, come sovente 
mi stai dinanzi quan 'io pen o e scrivo! 

Tu mi spargi dal volto un chiaror divo, 
che fa il seren nella mia stanca mente; 
tu m i piangi pei cari onde son pri o, 
gia teco ascesi a la beata gente. 

Io penso al tenue !a re, a la nemica 
fortuna nostra, a la g-e ntil co tanza 
e a l'umil gloria della tua fa~ìca . 

E voci asco to d' immortal consiglio 
e in te mi specchio ; e con la tua speranza, 
ombra soave, il mio cammin ripi glio. 
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LXX~V 

NELL'ORA 

Nell'ora che il soa e Esrero ascemle 
e di molle candor l'etere imbianca, 
e dal torbiuo mon do a sé si rende 
la soletta pensosa anima stanca, 

sciamo: - In che parte, o mie nomadi ende, 
avrete posa un di libe ra e franca?-
E di la da quel dolce as tro che spende 
sento la pat ria , che qua o-i u mi manca . 

Ché di la !a quel d olce as tro lw.n n sede 
de ' miei cari gli sri rti e quelle mu c, 
che a me lasso, si n qui , stettero in fede; 

e la mia pace or piu che la mia fama, 
fuor da queste maligne ombre confuse, 
di Ja da quel romito a tro mi chiama. 

LXXXVI 

CORSIERO 

Il tempo, a fo g-gia di corsier, ci fu ra 
da la cuna, e ci rorta al negro a ello; 
e il traH0 della via che manco dura, 
l 'alleg-ra g io ventù, certo è il piu bello. 

egue agli ameni di tedio e paura, 
o ascose fu r ie che ci dan martello, 
o quel tacito andar per notte oscura, 
stanchi, senza veder segno d'oste llo. 

Q uasi al mio fin mi giova ir d i galoppo, 
g-ia tolto d 'arcion i esser vorre i 

pria che scenda n su me gli ultimi \'erni. 
Nocque a tutti nel mondo il viver troppo ; 

e sin cred che noccia anco agli dèi, 
la nel gcl.iù.o ciel, vivere eterni . 



SO~ ETTI 

LXXXVII 

I 'GA O 

- Va'! t'ac a a nel m n ; e, del tuo fato 

perché tu mai non abbia a garrir mcco, 
la d Ice ll lu ·ion ti pono- a la 

sia che reggi , t' lberg-hi o angu to peco . -

Tal disse G iove a l 'uom, che ~li egro e cieco 

venne al mond ; e g li par c ·ser beato, 

sin che la dolce la rva il tenne sec 
di sue candide rose incoronato. 

'la un di le liti, il sangue c la paura 

gli iur dinanzi; e, quando egli COlll!Jrese 
il mi tcro crude! della natura, 

cer hiato il fron c d'infinito affan no, 

con fi e r i assalti di demenza, orTe e 

l'ingannator, ma non sanò l'in0 anno. 

LXXXV([) 

A QU. 

Ot ima è l'acqua, e Pinda ro lo ha detto. 
P i n d aro che sape pit.i d 'un arcano 

d Il' Androgeo celc ·te e dell'umano, 

Andr geo da la ete rna onda concetto . 
I ' t i bevo a gra n orsi; alto i' mi getto 

nel virginco tu scn , glauc Oceano; 
c, quan<..lo lavi i freddi monti e il piano, 

di larg-a gioia mi t1 ipudia il petto . 
L 'acqua è figlia <..li Gio,·e; e i fonti sacri. 

quanti ne \'a n pe r l 'uni\·erso in g iro, 

son d Ile m a ri dèe cune e l.tv,lcri. 
S::ll ·e, o perp tu mar. Qu.tnd rapita 

è in te l'anima mi,, sento che ~piro 

da te la forza onùe si crea la vita. 
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LXXXIX 

AURA DI CIEL 

Non è drappo né fil che in terra nasce 
quella tua vesta bianca come neve; 
ma è ben lume di ciel rorido e lieve, 
quale al fiorir dall'alba il giglio pasce. 

E tai furon le tue morbide fa ce, 
non prigion , come l 'altre, amara e gre e 
e tal l'abito fia, quando fra breve 
tu migrerai da le terrene ambasce. 

Tutta un'aura di iel soave bianca 
è destin che tu paia, allegra o mesta, 
viva o pensosa, in namorata o morta. 

E gia mi par che tu, soletta e stanca, 
con intorno la tua cand ida \'esta, 
in atto di partir, stai su la porta. 

xc 

SIGARO 

Bruno sigaro mio, che mi circondi 
<iella tua bianca nu ola odorosa , 
mentr' io col mio pen~ier vo senza posa 
pellegrin da la turba in altri mondi; 

me, cui punge il desio de' agabondi, 
tu segui in terra e in mar quant'è la rosa 
de' venti; e meco or que ta or quella cosa 
frughi, o l'immenso mio tedio secondi. 

E se in vane querele i' mi consumo, 
tu m 'av\'Crti, fumando, a non crucciarmi, 
però che tutto su la terra è fumo . 

E alfi n, non che ilta ti trascolori, 
bri lli al gran pa so. Ond' io ti lodo in carmi, 
picciolo stoico, che, brillando, muori. 



ONETTJ 

XC! 

QUEL DJ 

Di a forte , quel di, che, il apo stanco 
nel tuo sen recli nato, io m'a dormenti, 
con te prendi, se puoi, prendi pur anco 
le a late rim e eh ' io la nciai ne' venti. 

Il saperle con te duro fia manco 
che date a l'aura delle ambigue genti : 
l'insigne mond or si travaglia al banco, 
e 13 vibr sua celia ai numi spenti. 

Lasciam l'in igne mondo e la sua cura; 
e tu spargi fra i sal ci, o diva Morte, 
qualch e s ro fa d'amor u me sepolto. 

Vagheggiarti qua g iu fu mia ventura: 
e, ferm il passo a le tenarie porte, 
darò , nud'ombra, a le tue note ascolto. 

X C II 

D R PE ' IER 

Perché , pari al giudeo, empre cammma, 
sempre, per rcppi ignudi o piagge in fiore, 
e il breve tem po a logorar s'o tina 
qu sto dott pensier che invecchia e muore ? 

E se a l 'anima lieta e pel legrina 
par celeste scoperta un fil d'amore, 
perché, men cauta, sul pen ier si china 
a m, cular i in cenere e j !ore? . .. 

Ah l se tu da vi a me l'anima sola 
senza il duro pens ier, ma re soave 
teco mi loderei de l nascimento. 

EJ invece m 'affanna il di che vola; 
m'affanna il ciel e il mondo. Era men g rave 
nascer foglia di rosa, in preda al vento. 

221 



222 Xl !I - D « PSICHE» 

XCIII 

Al SOLI 

Va rom ito il !con per suo sentiero; 

apre romita al ciel l'aqui la il volo: 
sia nobil tedio o voluttà d'impero, 

ogni forte nel mondo è sempre solo. 

E ai due forti la selva e il roseo polo 
abbelliscon di gloria e di mistero 

la formidabil Yia, chiu a a lo stuolo 
dell'altre belve che non han pensiero . 

A l'altre belve che in armento vanno, 
piace greppia e scn·igio. Ai due potent i, 
di turpe schiavitu nu ll a è piu indegno. 

S'estinguono talor d'ira e d'a!Tanno 

in ferree gabbie. :t-.la la pur tu senti 
spirar d i moribondi aura di regno. 

XCIV 

NOTTE 

Calnn da olimpo le grand i ombre; è spento 

il color delle cose in questa landa; 
s enza profumo il fi o r. senz 'ala i l \ ento; 
sol per tetti le strigì escono a randa. 

O ottc, o del mio nido ospite i.Jiancla, 
con r.he soave volutt:i ti ento; 
e, le\·ato un sorriso a chi ti manda , 
nelle dive tue braccia i· m 'addormento! 

O fa ntast ica oue, o otte. madre 
delle tristi parvenze e delle care, 
teco nel tuo profondo acre m' invola! 

E ameni spettri e fantasie leggi01dre 
semina nel mio cor . Mo lte ed amare 
compagne tue compenserai tu ola. 
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xcv 

A RA DIVA 

cl modo malinconico o riden e 

del mio pen ier non entri anima i va! 

'ho assa i d i que ta razza intellettiva 

-c'ha lu po o scimia per g-entil parente. 

Or mi piace albergar dentro la mente 

l'ombra , il tenero fio r , la \'erde n\la, 

L rugiadosa tella e l'aura di,·a 

che uscir dai mini del Pcneo si s nte. 

Aura, che scherzi, e gia fu meglio un g iorno 

ne' mie i cr~pclli, e d 'un ambrosia spiro 

mi ri esti il pensier piu disadorno; 

a ura, con me rimani, e trag-ga il vento 

delln fortuna ocrn'altra cosa in g iro . 

A me basta il mio r iso e il mio lamento. 

XCVI 

PICCOLE VITE 

Come fe ice c l tuo mondo arcano 

lo sgricciolo pispiglia e ntro la siepe! 

come gioconJ;t , al sol meridi a no, 

sugli aspri tuli IL luc rta repe! 

come a' Ye per i allc:gro il ma n d riano 

torna le pecore\ le al suo prc epe! 

che divine fragranze ha il fior montano, 

chiuso t r:1 i mu chi, quando l'aer tc pe! 

Queste, cue agli dèi. picciole vite, 

senza falso dolore o falsa gioia, 

fan tal cosa d i me, !te a quando a quando 

lo andar m'è caro pe r le vie rornitc; 

e, assiso a l'ombr<1, o\·e ncs~un mi noia, 

t..O n le stelle lontane ir lacriUJanJo. 
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XCVII 

G L O 

Mi ricordo d 'un <Yelso (e il veggio ancora 
rim petto a' lari miei) , nelle cui fronde 
si ri::;vegliava, a salutar l 'aurora, 
uno stormo di pas ·ere gioconde. 

Quel gelso è la mia mente, in cui s'asconde 
lo stuol delle memorie; e, quando in fiora 
l 'alba d'un raggio gl i alberi e le gronde, 
quelle arcane dormenti escono fuora . 

E van cantando a la rugiada e a l sole: 
ma non tutte, non tutte han gaio il trillo ; 
anzi qualcuna senza fin si dole . 

E canta ::;i, ma desolato è il canto : 
ond' io dentro di me la risigillo, 

le fan l'altre intorno un lungo pianto. 

XCVIII 

N TTE 

Chiusa è la stanza ; il lumicino è spento ; 
tacita è l'ombra; e qui pensoso io g iaccio . 
L'a ndar de l l 'o riuolo, altro non sento; 
e cadrò prest a ' vani sogni in b raccio. 

apra darmi letizia o turbamento 
il fantasti co mondo, a cui m 'affaccio? 
e il cardellino o la procella o il vento 
mi sol vera da L'inca ntato laccio? 

V dr' il dom ni e i miei? edrò la stanza 
ri visi tata da l'ambrosia luce? 
Vegl i su me la carita de' num i. 

Sebben , dolce sarebbe oltr'ogni usanza , 
dentro un sogno d 'amor che al ciel conduce, 
chi udere al tempo e non aprir piu i lumi. 
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X C IX 

ENT 

Oggi che pira detestato vento, 
detestato, ché in e n por a la piova. 
i vivaci f< lern i oggi acconsento 
al sobrio nappo, e in sanir m i gio a. 

Ponghiam, dotto Aristeo, tre<rua al lamento, 
se appa irono i fi or dell 'eta no,·a: 
qu alche letizia per i cri n d 'arge nto 
anco a le ~ te di Lieo si tro a. 

Per noi Caio il cinghia ! nida dai vepri ; 
chiosa ·fanli o un ' arguta ode d i F iacco· 
F s tio , il , ·ago fanc iullo, arde i ginepri: 

can ta Cinara tua , Lalage arride; 
e i morsi d · oro il o-iovinetto Bacco 

lenta a le tig ri , e in mezz a noi s ' as id . 

c 

FOLLETTO 

Coronato d i fi or , pallidi o ga i , 
e come piace a i numi. o bia nco o bruno, 
d ietro la porta ha il suo fol letto ognuno , 
e né notte né di lo la e ia mai. 
D~ll'alba a l lume o della luna a' rai , 

callido fabro cl' ironie quest'uno, 
girando gl i occhi , co me erpe in pruno , 
g li fa dolci lusinghe, e il pone in . uai. 

parge il démone in danza a noi d 'i ntorno 
fals i amor , false g lot ie e fai i affanni ; 
e de ll ' imperio uo l 'a nima è pri\i a. 

L'uom riposo non ha notte né giorno 
da que to sogno; e co i \'olan g li anni, 
come au cii i mig ranti a ig-nota riva . 

G . PRATI, Po~S!~, 11. 
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Cl 

QUESTI OCCHI MIEI 

in che florido è il corpo, ospite lieta. 
l'alma lo alberga : ma dal di che ede 
come que ta sua casa è un po' di creta , 
che la piogo-ia corr mpe e il erno fiede; 

da quel di la soli1wa anima asseta 
un arcano desio di mular sede ; 
e, sognando e sperando altro pianeta , 
sente crescer le forze a la sua fede. 

Messer Iacopo, a me la inferma spo•Ylia 
par quell ca a ruinnta la, 
che alberga una farfalla entro i rottami 

L ospite, afflitta di restar, s'invoglia 
poco in quell'ombre ; e, se di hi non vola. 
è perché aspetta che Qualcun la chiami . 

CII 

GOETHE 

(in. Roma) 

Pindaro un di su le tebane incudi 
batten la strofa; e presso al tiberino 
mar<Y su due di giglio 6meri ignudi 
tu misuri l'e ametro di ino. 

Sche rza Cardenia; e, mentre al sen la chiudi , 
sussurrando ti va:- Fio-lio d 'A rmino , 
se une olta i miei padri a' tuoi fUr crudi . 
emendato co' baci ecco è il destino. -

E rattanto l'esametro che scocchi 
tu con le dita su le nivee spalle , 
si fa raggio d'amor dentro i begl ' occhi. 

E tu in baciarle i begli occhi e la chiom· , 
mormori: - O re della saturnia valle , 
a me Cardenia e a voi rimano-a RomJ! -
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CITI 

IN IVE 

Adhuc quadrarrznta dies . 

Il v ticinio dei quaranta soli 
esce dal l bro al pali i do profeta; 
e frus i enormi d'alabnstro e creta 
son della eversa ini e le moli. 

E o r qui sui vespri, come I io decr ta , 
aprono le trecento aquile i voli; 
e se non gemi, i che gemer suoli, 
a •eder tanta gloria e tanta p i èta? 

I magi e i re della citta di ·crsa 
spar ·ero; e in pugn o poca poi ve io strinu-o: 
sogn o l 'arpe dell'Asia, e non le sento. 

Tutto un mondo peri : solo attraversa 
le rosse lande l'arabo ramingo, 
e sparge l'inno della morte al vento . 

CIV 

E U1' ALTRO 

E un altro a nella reg ione oscura, 
e pi u non torna a riportar novelle: 
cos1 il regno dell' Orco e d Ile ~telle, 

ionoto ai vivi, eternamen te d ura. 
Quello spi rto ove andò? quella fi o-ura 

com'è sco m parsa? in sotterranee celle 
c' t: un prigionier che aspet a? o fuor da quelle 
c'è u na spoglia che ornai si tra natura? 

i(Ynor, né gli astri né le tombe un solo 
dett han profert ; il mio pen ier non s' alza, 
que -t 'ombra morta a sup ra r col volo . 

i(Ynor, parlate: i vani spettri io vedo . 
ma le cose non so . L'ora m'inca lza. 
S P nor, parlate: io m'inginocchio e credo . 
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c 

SILE TI ì\1 

Il silenzio del ciel, quando v'ascen e 
il nottu rno e solingo astro d'argento; 
il silenzio del mar, quando stende 
sconfinato, enz'onda e senza vent ; 

il silenzio dell'alpi, ove né arm 'nto 
bela , né foco di pasto s'accende; 
e il ilenzio del verde, ove ogni spento 
trae la gran notte, e il suo mattino attende: 

un'infinita novita di cose 
V"' mormorando nel l 'amar" ralle 
questo silenzio a l 'anime pensose, 

e, in compagnia d i questo, andar sovente.: 
piacemi per lo mio rom1 o calle, 
mentre aggrada far altro a l'altra g n c. 

CVI 

, ECE lTA 

Non per lamento da la dura fossa 
corcata spoglia si rileva al sole; 
né, per fumar d 'olibani o viole 
anima dal tenace Orco è rimossa. 

T ermine è questo dell e nostre fole: 
por nell'umida terra un carco d'ossa. 
e non lasciar del l 'ultima perca sa 
che una bre e memoria in chi si dole. 

Breve memoria: ché una forza arcan,• 
agita il mondo, e fin traverso i campi 
fu nebri passa la faccenda umana. 

Chi bada ai morti? Un'affrettata gente 
trae l'ij;neo carro; e a l 'igneo carro inciampi 
gia non fan poche foglie a terra spente. 
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CVII 

11 ' URE DEL TE 1PO 

C 'è un tempo a tutto: al cibo, a la be,·anda, 
a l 'ozio, a J'opra; e quco-li è iu securo, 
che il suo punto di so l cerca su muro, 
o al quadrante vicin l'o ra dimanda. 

Però due forme di embiante oscuro 
girano senza tempo in questa landa: 
il pensiero e il dolor. Chi poi le manda, 
o perché vanno, interroga r m'è duro. 

an, senza tempo, in asti piani e in selve, 
or desiando i cieli immensi , ed ora 
la caverna e l'oblio, come due belve. 

1a, se il tempo che fugge eterne ha l 'al i, 
ben si può dir, che, ovunque abbian dimora, 
il pensiero e il dolor sono immortali. 

CVIII 

MERCEDI 

ra il c !ono e la sua spiga aspetta: 
piange l 'amante e trovar grazia spera: 
in o- inocchi a l 'al tar la ~ mminetta 
mercede attende da la sua pr ghiera . 

Nel di morta! che va si presto a sera , 
che folgore non va con maggior fretta, 
nulla i ' ch iedo né a ttenùo. In questa spera 
è si vii ciò che attrista o che diletta! 

H cor m'è fatto un solitario sasso 
con qualche segno di vulcanio foco, 
che fuor si mostra ad affe rmar eh' io vivo . 

Ma va tardo il pensier col tardo pas o; 
e quel , che di me resta, è cosi poco , 
ch' i ' n' ho tormento quando parlo o scrivo . 
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crx 

RIGI 

pietra o bronzo che del vecchio Adamo, 
principe della terra, indichi un segno, 
io chino il capo reverente, e s !amo: 
- alve, o poca reliquia, eco d'un regno. 

To ento il portentoso Indo, e richiamo 
l' sia materna . E, se di te on degno, 
fatai parente, con g l'incensi e il ramo 

el verde issopo a la tua tenda io vegno. 
Prime storie dell'uom , frammenti acri 

della stirpe del cant dell'a ltar , 
come il !ebbro i mistici la vacri , 

io vi conosco; e il pellc rr rin son fatto, 
eh giu cala dal monte o vien da l mare 
e la villa natia vede d'un tratto. 

ex 

VOLO DI R I 

M 'esce un pensier dal capo, e fa sovente 
come il corvo dell'arca: al cnto infido 
apre le penne, e, naufrago o fug<Yente 
chi sa per dove, piu non torna al nido . 

1ando un altro a cercarlo: ei mette un grido, 
e al par dilegua, e 1 iu non se ne sente. 
Nel flutto immenso, o su l'immenso lido, 
anch' li · o t , i turnar si pente. 

Questi ani pen ier, pallidi e torvi , 
senza subbietto, in verita son pari 
a sinistro e in fede l volo di corvi. 

Cadon nell 'ombra; e, e a l'asi! nativo , 
per caso, alcun di lo r torna dai mari , 
non mi porta giammai fronda d'oli vo. 
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C Xl 

AL TEA 

Piama ion , nello abbracciarti m pietra . 
spirar ti fece, e Galatea , tu 1 1 ; 

e te le e rdi selve, e i o-lauchi ri i , 
e il purpureo ettuno , e il candid · e tr , 

te chiaman del pari [ a e Libctra, 
le ergm1 flore, e i faun i di \i, 
il romano omerio, e i tem pl i arrri\·i, 

e il O' rande limpo, e di 1ar6n la c tra . 
Augellet o non canta in questi rami , 

non mormora ruscel otto quc t'erba, 

che te, te sempre Galatea, non ch iami . 
Bel la, nuda , fu ggiasca, il piè till an te, 
fra i turbati salici uperba 

for e dei baci d'un divino amante. 

C XII 

D LOR DELLA 1E TE 

un doler della mente, or che i ree ·:1 

del cor son ch iusi al con umace iddio, 
ebbe n gl i spettri che n eU' urna ho m , s i 

oda pian<Yer talvol ta, e pia n rra a n eh ' io; 
poscia che ai ogni fuor da me refl si 

ten do le braccia con mi nor desio , 
dir mi con ien che, pur mutando ampie ~i. 
· un dolor della mente il do lor m io. 

È un doler della mente a eder tutto 
dis farsi al mondo, e non d urar che bre e 
anco la diva luce e il roseo fl utto . 

Forse il pen iero è fior, che un vento li ve 
riporta ai numi: se cader d istru tto, 
dopo visto l 'O limpo , anch 'ei non de 
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CXII! 

P P LI E RE 

Popol c re, né a voi vivere eterni 
concede il Tempo, che pict::i non serba 
a la lucciola e a l'astro, al cedro e a l'erba, 
lanciando in tutto i suoi di in i scherni. 

Le famigl ie del mondo han fati alt rni , 
come piace a la dea, eh' è in ciò superba 
di mandar l'ora lieta ov' è l'acerba , 
e i freschi ma.:>gi incanu tir co' verni. 

ormono i forti in 1 1ar to a; e scherza 
la g reca schiava a' piè dell' islamita ; 
e su l 'ossa di Varo rminio sale. 

Agita in ta nto l pperion la sferza 
sui cavalli divini; e la infinita 
vanita delle cose è sempre eguale. 

CXIV 

E E 

Altri le mani tremu le riscalda 
ai ginepri odoros i: altri corona 
il bicch ier di vcrnaccia, e fa piu balda. 
novellando, la voce e la persona. 

I' riguar o da' vetri a fa lda a falda 
case r la neve: né l 'Oiimpo tuona ; 
né stride il vento; né , dell'Orco aralda, 
la corva errante il neo-ro di mi uona . 

Piu che Pe~to fiorita, a mezzo il verno , 
m 'è soave mirar que to che ascond 
d ' Iside i baci, sconsolato velo . 

otto questo gran \'el pas a l'eterno 
spirito della vita: e i fiori e l'onde 
saran dom ni un vasto inno del cie lo. 
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ex 

AL FALEG ME 

Per illepido riso o fatu o pianto 
se del mond de' ' ' ivi è poco degno, 
que to mio libro e il bre e ultimo canto 
a te, fabro di feretri, consegno. 

Con brune fasce per funereo manto 
cercalo in bara d'odorato legno; 
né, se in gleba sinistra o in loco santo 
tu lo nasconda, avrò letizia o sdegno . 

Pur, se una brama che mi punge al core 
vuoi ch ' io t 'esprima, al pallido olume 
da ' per sepolcro un cespuglietto in fiore. 

E allor chi sa che su le frondi ami he 
10 talor non riveggia , al bianco lume 
delle stelle, danzar l'ombra di Psiche . 
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A << ISIDE » 





EAL~ 

Ing~11Ù custos, si vis tu 11ala deorum , 
si vis, rw11 moriar. 

Io con te parlo, tu il sm, nell'ora 
che il fatuo foco dentro la valle 
la tenue cima ùe' giunchi sfiora 
e al pellegrino contrasta il calle: 
al pellegrino, che, bianco in volto, 
• dentro quel foco m1ra un sepolto. 

2 

Io parlo teco, fanc iu lla, quando 
l'alba è vermi glia sulla montagna, 
e alla g inestra ri leva il blando 
capo e di fresche perle la bagna , 
mentre ne~ li orti la capinera 
canta l'i dillio di prima vera. 
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3 
Io con te parlo quando la g reve 

aura le foglie semina al piano, 
o a larghe falde casca la neve 
sovra il tugurio del mandriano: 
non spunta giorno, sereno o bieco, 
in eh' io, fanciu lla , non parli teco. 

4 

Parlo negli atrii, lungo la via, 
parlo fra i campi, sotto le stelle; 
geme col ento la voce mia , 
scoppia sonora colle procelle; 
nel santuari , prosteso ali 'ara , 
sempre a te parlo fanciulla cara. 

5 

Dal grembo d'Eva tu non sei nata , 
né il cri n ti veste rosa mortale ; 
tu non hai bruna verga di fata; 
dea dell'Oiimpo, non t'armi d'aie: 
dolce, segreto, libero, intero 
s'apre il tuo mondo nel mio pensiero . 

6 

Tu meco piangi, m eco orridi 
d i queste nostre favole oscure; 
le tue speranze tu mi confidi, 
io ti confido le mie paure; 
l'ora del tempo del par ci preme, 
cara fanci ull , soo-nando ms1eme. 

7 

el fresco rao-<YiO del tuo sembiante 
innamor rmi non m i ergogno; 
coi crin gia bianchi, tacito amante, 
io notte e giorno eguo il mio sogno: 
inché la Parca, forse domani, 

non ne reci a li stami are 1. 



I • IDEALE 

Ques·a parola d'un vel d'a!Tanno 
deh, non t 'oscu ri l'amabil viso! 
In tristi giorni iver è danno, 
pur consolati dal tuo sorriso; 
eppoi la gloria d'un grande amore 
meg io si sente quando si muore . 

9 

So ben che sopra defunta spoo-lia 
brevi del! 'uomo durano i lai 
come su pioppo di morta forrlia 
canto d'auo-ell non dura assai; 
ché chi dell'oggi s gue le larve 
raro sospira su ciò che sparve . 

IO 

Ma i ' credo e spero che, chiuse l'ossa 
in pochi palmi d'aiuola verde, 
tu qualche giglio sulla mia fossa 
darai piangendo; se non si perde 
nel !' infinito mar dell'oblio 
la navicella del canto m1o . 

I I 

Però, in quel giorno, come tu stessa , 
prenderò i l volo per alt ri mondi: 
tu me n'hai fatto la gran p rom ssa, 
e tu, fanciulla, me ne rispondi, 
alto levando la nivea mano 
verso un pianeta lontan lontano . 

12 

Dunque, o fa nciulla, voghiam sull'é eque. 
voghiam cercando quel dolce porto: 
s'io t'ho seguita, come a te piacque . 

tu mi guida, felice o morto, 
verso la piaga dove tu déi 
stringe rti meco d 'al tri imenei . 
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13 

Bella nocchiera, su questa ba r a 
la tua canzone ca ntami intanto: 
oh come, oh come lievi si are< 
dietro la nota del dol ce canto! 
oh come, oh come tutta s' infiora 
di rose eterne la nostra prora! 

14 

China il soave capo tuo biondo, 
angiolo stanco, sovra il mio seno: 
mentre alle mura di Faramondo 
Arminio i carri lancia dal Reno , 
dormi, o fanciul la. 1eglio è sognare 
sulla stellata conca del mare. 
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l M I E l ERS I 

Scandii et, inslar aviS, cantai super i/ice carmen. 

Come un nido d 'uccelletti 
che tu senti pispigl iar 

sovra i gelsi o in cima ai tetti 
quando allegro il maggio appar , 

va n cantando i versi miei, 
bruna figlia di Corfu; 

belli no, come tu sei; 
freschi no, come sei tu. 

Van cantando; ed uno vola 
dentro un cespite di fior, 

e conseg na ali 'agi i o-ola 
l'allegria che chiude in cor. 

Dentro i rami d'un cipresso 
si va un altro a rifugir, 

e con murmure sommesso 
dice a ll' ombra il suo marti r. 

G, PRATI , Poesie, u . 
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Sulla barca i patrii carmi 
dice un terzo al timonier; 

canta un qua1i0 amori ed armi 
sulla tenda del guerrie r . 

E nei lutti e nelle feste 
niun di loro ha nodi al piè, 

né darebbe la s ua veste 
per la porpora d'un re. 

San le g orie dell' Egèo , 
sanno il ri o del elin, 

sanno i r iti del Pangèo , 
sanno il carme sibillin. 

Or le zuffe de i leoni 
anno in Roma a celebrar , 
or negl i attici oùeoni 

d' Afroùi te il bianco al tar. 

Con le fau ne dormon lieti 
tra le mente del ruscel, 

o coi silfi nei frutte ti 
quando Cinzia arriùe in ciel. 

Se una bianca margherita 
fog lia a foglia si disfa, 

su lle sort i della vita 

c pe el he i a' 

o se a Pasqua gioca al « verde 
una bella ed un g-arzon, 

essi t rillano a chi perde 
dal mirteto una canzon . 
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Il • l MIEI VERSI 

Se le lepri a notte aperta 
van danzando in gaio stuol , 

o la pallida lucer a 
cerca i sassi a' rai del sol · 

que ti miei pclleurinanti 
fanno gli albe ri stormir, 

e dai rami arcani canti 
si cominciano a sentir. 

E poi an per la e\mp::~gna 
sui covoni al falciator, 

van seguendo ali::~ montag-na 
la cornetta del pastor. 

Van nell 'ombra delle valli 
con le fate a conversar, 

raccontando i fresch i balli 
delle n ai adi su l mar . 

E van sempre, a raldi ete rni , 
van lontano e piu lonta n, 

van dal cielo ai foschi averni 
e van sen1pre e sen1pre van. 

O malcautì, a ta nto volo 
non fìd ate\· i cosi: 

qui nel l 'atri o ::Jffiitto e solo 
io v 'attendo e notte e di. 

on c'è guardia su i c nfini ; 
procellosa è la st:-~g-ion: 

uccelle ti pellegrini, 
deh, tornate al mio balcon t 
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LACRY 1AE RE RUM 

Sali nn si, ,-ebus fraclis, mdll n omtna n •staYlt l 

A vo1, fior della te rra, a 01, gioconde 
stell e del ciel o, i sogni e le speranze 
della ridente gioventu so n pari. 

e non che l 'astro e il fior passano immuni 
5 da colpa e da castigo, e noi travaglia 

pur giovinetti una tr istezza arcana, 
quando parliam col limpido pianeta 
e colle rose . 

·u\Ia verde cima 
delle mie rupi , in margine a' miei ]ag hi, 

10 nel silenzio dell ' ombra, oh, quante volte 
piansi pur io fanciullo, il ciel mirando 
pien di tremoli fochi o il sottoposto 
pendio stellato di silvestri gigli 
e di pervinche! 

In verita, si piange 
15 dunque nel mondo, e sin la prima era 

ba le lacrime sue. Forse non solo 
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piangon gli occhi dell'uom, ma la pup1lla 
pur dell'aviùa bel\·a il pia n o o cura . 
Mai non vede i, Elisa, un er rabondo 

20 can. che h smarrito il suo signor, corcarsi 

malinconico in terra? o otto l'ala 
piegar la testa un povero augelletto 
in gabbia d' òr? D i perfid i spiragli 
il bel e rde de' campi e il cielo ei guarda, 

25 e la perduta liberta sospira. 

Tutte piangon le cose, e i petti affanna 
ciò ch'è nato a perir. 

o i che enitc, 
pellegrini del mondo, a que ta Roma, 
n n per recar nelle native te rre 

30 qualche santo rosario od amuleto, 
ma per chinarvi a interroga r la spogl ia 
dell'olimpico Lazio, il pianto vostro 
colle rugiade dell'..~ terna luna 
qui spargerete, e in qualche ermo cespuglio 

35 del Palatin la capinera al vento 
lélncera la sua nota . 

Or io mi Jeyo 
ulle alture del Celio, e mentre l'òra 

nei sacri mirti, come fa, si tace, 

pellegrini del mondo, a oi favello: 
40 q_!lesta Roma di Dan.lano per molti 

r ischi di terra e mar, eco ha recato 
colle ceneri cl' Ilio il suo destino. 
Qua giunse larva nel pensier d ' Ene , 
e yua crebbe e regnò. L'arido bruco 

45 nel novilunio suo non altrimenti 
fatto è farfa ll a. n'int im a possanza 
trasfigura le cose. e dalla morte 
nasce la vita, ed ambedue compagne 
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va n per la terra, altar di maraviglie 
so e di ru ine . 

Ma perpetuo il fal co 
garrisce al monte, ma s'abbraccia il sole 
col perpetuo nett un o e col desert , 
mentre l 'ora dell'uom va piu v loce 
che non la rota del la sua f rtuna 

55 enza ritorni. 
iriate , il prode 

fulminator dai cantabri dirupi , 
come passò? dov è l 'as ta di Brenno? 
do e il biondo chcru co e l' implacat 
cartag inese? 

Io per le ri pe indarno 
6o cerco Cesare no tro e le vestali 

e i pontefici sacri. Jo il galoppo 
d l cavai d' larico, pen o e pianCYO, 
pellegrini del mondo insiem con vo i! 

Figlio d'Italia, m etta alle ne 
65 mie ti rolesi balze bbi la cuna 

come il camoscio , e le varcai, cantando 
fra ' miei vecchi pastori. 

E ancor la squilla 
delle mandre disperse alla boscaglia 
nel cor mi suona, e dalle chiese alpestri 

70 gemere ascolto il pa sero solingo , 
e rivedo le "i e che i battaglioni 

ider di Francia ed or otto l' accesa 
ferz canic l r son tr ·ate 
dal fulmineo ramarro. 

gile e fresca 
7 5 ali or ne' pols i mi correa la vita 

e nello spirto: allor caro soltanto 
m'era il mio borgo, e mi parea piu noto 
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che non il Tebro, eredita di Gio,·c, 
il piu ignoto ruscel delle mie val li. 

So Oggi, affranto le membra e misto il enne, 
me condusser le Parche alla fatale 
citta d'Ascanio; ed ospite pensoso 
odo dalle disfatte are il lamento 
dei numi d'Asia, e porto, a quando a quando, 

85 sul Gianicolo sacro o l'A enti no 
l 'alte malinconie del di che fugge. 
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GRILLO 

on ha tut are/a domus: p~r prata 'IJ/r~ntta ctrcum 
sprv gimur '' nuclu nigris cantoribus adsl aut 
roraul~s co~lt. 

Son piccin, cornuto e bruno; 
me ne sto fra l 'e rbe e i fior : 

sotto un giunco o sotto un pruno 
la mia casa è da signor. 

Non è d'oro e non d'argento, 
ma ri onda e fonda cii' è: 

terra è il tetto e il pavimento, 
e vi albergo come un re . 

Se il f::mciul col suo fuscello 
fuor mi trae dal mio manier, 

in un picciolo castello 
io divento il suo piacer. 

Canto all'alba c canto a sera 
in quell'atrio o al mio covi!; 

monachcllo in veste nera 
rodo l'erbe e canto aprii. 
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lV - GRILLO 

So che il can ico d 'un grillo 
è una gocciola nel mar; 

ma san mesto, s'io non trillo : 
deh! !asciatemi can ar. 

o che, al par del! 'altra gente, 
se il destin morir mi fa, 

un fratello od un parente 
sepoltura a me non da. 

Pur, negletta e fredda paglia, 
se nel prato io morirò, 

ki sull'orlo alla mia soglia 
anche morto un re sarò. 

Il re bruno, il re piccino, 
fiori ed crb~ avra per ve l, 

ed a ra per baldacch ino 
sulla testa il roseo ciel. 
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VEZZO 

Verll't l'nim F ortu11a r otnm, ·non d u ra lt>nmfur 

corpora: stani ammi; iepidu.s ueque r i.sus abibit~ 

Quando J'nurora 
nel ciel s' infi.ora, 
e, tra le mndiùe 
frasche lucen ti, 
dal o-aio petto 
d'ogni augelletto 
la 

. . 
vana mus1ca 

si sparge ai venti ; 

poco a me cale 
chi scende o sale 
per clim:lterico 
quarto di luna; 
poco a me conta 
chi cala o monta 
per le carrucole 
della Fortuna. 
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V- EZZO 

In n i ei chiusa 

pepli. In m usa 
sull'arpa i dorici 
nerv1 m t tende ; 

eù io solingo 
l' opra dipingo 
che a me nel l 'anima 
romita splende; 

e, intento e lieto 
nel mio se o- reto , 
scordo le m isere 
te r re tri ga re , 

farfalla ascosa 
dentro un::t rosa, 
o errante ro ndine 
s ul glauco mare . 
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VI 

BRINDISI GRECO 

Tuque, Ltmaee pater, nzmc adsrs : ter pede terram 
turtdite nunc, pueri: fugiunt super aequora Per stu:. 

D' Ismara quando 
l'oro, spri llando, 
sotto la spuma 
si torce e fuma 
nel mio bicch ier ; 

col sole in fronte 
d ' Anacreonte , 
doventa allegro 
fino il piu negro 
de ' miei pensier. 

Nel dorio nappo 
mi sprema i l gruppo 
la tua di rosa 
man rugiadosa, 
fanci Ilo mor; 

e questo crine, 
sparso di bri ne, 
nel dolce rito 
vedrai ·estito 
d 'idalio fior. 
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VJ - BRI D I S I G RECO 

E nell'a rcano 
simposio , in mano 
la sacra conca 
dove i cionca 
per la bel m; 

nonché i olanti 
felici i tanti 
quei della pira 
la lesbia lira 
mi tarùer:i. 

Sento al la chioma 
l 'aura di Roma; 
ma i rosei carmi 
di Milo ai marmi 
sem pre io darò . 

Ie il doppio ha vinto 
mar di Corinto; 
e T es pi e l 'onda 
d ' l metto bionda 
scordar non so . 

D'ognun sul labro 
suona il Velabro, 
suona Laurento, 
suonan le cento 
vesta li e i re; 

ma piu le belle 
driadi sorelle 
danzanti in giro 
pel verde Epiro 
piaCCIOnO a me. 
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Nei pepli chiuse, 
salvete, o muse; 
salvete, o f1umi, 
di n infe c numi 

cuna ed al tar; 
d'Antella in vetta, 

salve, o dile tta 
Lacena prole, 
gloria del sole, 
festa del mar. 

Baia di in 
di Salam ina, 
quand'io son teco 
l'aura d'un greco 
parm1 estir: 

vivo giocondo 
nel greco mondo, 
e con un riso 
del greco El is 
vorrei morir. 



VII 

RA 1U CELL 

O ramuscel di mandorlo, 

quando su te si posa 
il cardellino, e ai limpidi 
rigagn i e al ciel di rosa 
sparge la fresca e lieta 
anima di fanciu llo e di poeta ; 

o ramuscel, per magica 
arte io vorrei muta rmi 
nell'augelli n che dondol a 

ro su te, trillando carm i; 

rs 

su te, che sparg i al ven to 

la molle nebbia de ' tuoi fior d'argento. 

E la, cantando il g io\ a ne 
mio tempo e i dolc i inga nni , 
le in (Y rate nevi e il cumulo 
non sentirei degli anni, 
Ma ognun la sua fatale 

stella ha sul capo; eJ accusarla è male . 
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Dunque, augellin , ul candido 
20 ramo tu resta e trilla; 

nella con unta lam pada 
io s eglio una fa illa 
e seguo, al te nue ragg io, 
sonnambulo nell'ombra, il mio viaggio. 

E ad una pietra celtica, 
a un ipogeo latino, 
o sotto un dorio portico, 
o un arco bizantino, 
sog no ; e domando al fiore 

30 ciò c he resta nel mondo e ciò che muore. 

Sogno; e domando a t zefi ri 
se , al di de lla procella, 
io seguirò la bussola 
d'Amalfi o la mia stella, 

35 e se il fun ereo altare 
troverò sulla tolda o in fondo al mare. 

Se in fondo al mar le naiadi , 
do po il vi rgi neo ballo, 
non m i daran sarcofago 

40 di perla o di corallo, 
ma, pari a mia fortuna, 
un letticciuol d i poca aliga bruna ; 

g rato alle dèe, dal povero 
sepolcro , a quando a quando 

4 ~ mi leverò, l 'erratico 
Poseidon guardando; 
e mi parra la ita 
sentir nella sonante onda infinita. 



VIJ - RAM "SCELLO 

Onda , del tutto origi ne , 
so madre ed amante ignota , 

al cui tripudio il mistico 
Gan ge e il divino Eurota 
e l'i lice dircéa 

55 

e il ramuscel di mandorlo si crea; 

onda, che sorgi ai palpiti 
di Febo innamorato, 
e al cardellin e ali 'aqu ila 
i nasci menti hai dato; 
onda nettunia , è p ieno 
di sogni eterni chi ti do rme in seno . 
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FRA. 1ME JTO 

Palùtts ora j>remrt nig7 um q1ti visit A e1·num . 

Scherzar troppo con te parmi periglio 
beata Fantasia! 
ché tu mi guidi in parte ove talvolta 
s'annebbia arte e consiglio 
e del l 'anima mia la pace è tolta . 
Vedo un monùo di sogni, e non so bene 
se in essi è verita. Pur mi contrista 
di dubitarli sciocch i 
piu in la che non conviene, 

ro e mi si bagnan gli occhi, 
veggendoli morire; 
e tu , felice in vista 
quasi del mio dolor, sempre mt porti 
ov' io non orrei gire, 

r 5 nel gran regno d i morti , 
a interrogar qualcuna 
delle cose di la che Giove asconde. 
So che niun mi risponde 
e ch'io parlo , se parlo, al nudo vento 

2 0 che in qualche mirto o salice susurra 
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e trae per l' a ura azzurra 
le foglie te di rosa a suo talen o; 
e nul la dice del l 'eterno arcano. 
R stiam s ull'oceano 

25 della ita , o fanciulla: 
e l 'altro ambiguo flutto, 
o dell'immen o Tutto, 
o dell'immenso ulla 
vio lato non sia da ani carmi. 

30 Ché que to è meglio, parmi, 
nell'eta che la Parca 
filo a fi lo ci trae dall'aureo fuso. 
Ven ir non mi recuso 
con te dove si varca 

35 per quante acque la madre ls ide serra. 
Vedremo arbori e stelle 
e navi e pugne 
e fe rviJi uragani 
d i ole e vulcani; 

40 ma poi ci acco liera nelle sue belle 
virginee braccia la titania Terra. 

45 

Ci poserem securi 
pur con un verde ramoscello in fronte 
d i qua dal l' ch eronte. 

Gli altri son re ni oscuri , 
ch e saran vi. ti poi , 
quando l'ultimo fil dal fuso d'oro 
a ra filato a noi. 

Beata Fantasia, d i ciò t'imploro. 
~o Non ti crucciar, se temo 

qualche vo lta il tuo remo , 

55 

elle a la notte il giorno 
battendo un flutto senza tempo tinto; 
o n ' i di la ritorno 
col pallor d'un estinto. 
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ANT NELL DA ME SINA 

Croci, iso lette e monti 
bacia , cadendo, il sol; 

radon canali e ponti 
le rondinelle a vol. 

Sfiora il battel gli estremi 
flutti d'un 'ombra al par: 

vedete! han l'aie i remi 
e son gia persi in mar. 

Da voi, superba Annina, 
fugge, cbé offeso ei fu , 

n ont da essina 
non torneni mai piu . 

Antonio, che ui canti 
del suo romito o tel, 

quando !ora i santi, 
fa maravig lia al ciel. 
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IX - A TO, ELLO DA IESSINA 

Perché , mentr'ei dal seno 
l'occulto amor svelò, 

pia gentilezza almeno 
tacer non v'insegnò? 

For e placato a reste 
col timido pudor 

i fochi e le tempeste 
di quel potente cor. 

Ma la parola irata 
fu troppo lesta a uscir: 

-Pensa da chi on nata, 
e bada a rinsavir! -

Di dogi e dogare se 
voi siete figlia, è er; 

a voi ghirlande in tesse 
di Candia ogni guerrier. 

Chi v1en da la Castiglia 
seco pensando va: 

-Un fi r la mia iviglia 
pari a co tei non ha. 

ul Ca sero sospi ra 
ogni bendato Ali: 

- Non ha, non ha Casmira 
piu gloriosa ri. -

Chi v1en di Francia in rada 
dice co ' uoi: -Qual re 

non pon corona e spada 
di questa dama al piè? -
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T utto v'arride, è ero; 
ma del pittor ul crin 

verdeggia un lauro altèro, 
che non avni mai fin. 

Dite, superba , oh! dite: 
quale dei due preval, 

quando son posu 111 lite 
la gloria ed il natal? 

Egli a mestier villani 
le man fanciulle usò; 

ma quelle scabre mani 
un dio trasfigurò. 

E un mondo a lui sfavilla, 
che di ponenti è pien · 

un mondo, che non brilla 
a niun de' vostri in sen . 

Come alle acre note 
scende dal ciel quaggiu 

nell'ostia al sacerdote 
la spoglia di esu; 

la piu segreta parte 
lasciò del ciel cosi 

l 'arcana dea dell'arte, 
e disse a lui: - on qui. -

I trepi di ginocchi 
perché non recl inar, 

quando v'appar\'e agli occhi 
quel nume e qu Jl'altar? 
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IX - A TONELLO D A MESSlNA 

Chi potea darvi un riso 
di piu beato aprii, 

mos rarvi un paradiso 
piu grande e piu crentil? 

So ben, negarlo è vano, 
che a voi pur oggi m cor 

ive il fanciu l icano 

come un celeste fior; 

ma dall" incauta Annina 
troppo spregiato ei fu, 

e Antonio da Mes ina 
non tornerei mai piu. 

Però , t ra que te liete 
piagge e di la dal mar 

voi ricordata andrete 
del gran fanciullo al par. 

Né gia per nascimenti, 
per oro o per belta, 

ma il mondo de le genti 
di voi i sovverra. 

Perché un fu ggiasco insonne 
l 'ombra de' chiostri amò; 

e ne le sue 11adonne 
soltanto a voi pensò. 
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ABBANDO O 

L'infida! ella s'è tolta 
da le mie quattro mura, 
perché la voce ho dura, 
perché arruffato ho il crin, 

perché rissai talvolta 
co' miei diversi affanni, 
perch é inadorni ho i ran ni, 
perché son ecchio alfin. 

Negli elegant i crocchi 
spesso l'infida io miro 
la celia ed il sospiro 
fra i giovani alternar; 

e mi si turban gli occhi , 
e al cor la man mi reco, 
quand'ella scherza, o rneco 
si pone a favellar . 
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X - ABBA DONO 

Ricordo il primo riso, 
che su' miei labbri è spento; 
il primo cie l rammento 
or che piu mia non è; 

e, a lei da canto a si o, 
vorrei baciarla in olto · 
ma, a non sembrar!e stolto, 
di la rimovo il piè. 

Però fuggiasco e olo 
mi segue in sul cammino 
un alito di ino 
de la sua chioma in fior. 

Mi corron dietro a volo 
le melodie d'un giorno, 
e con que' sogni intorno 
sento l 'antico amor. 

Deh! non m 'offrir la mano; 
deh! non chiamdrmi a nome; 
io le tue dolci chiome 
non bacerò mai piu . 

Lasciami andar lontano, 
cenere e gel son io: 
addio, per sempre addio, 
mia bella Gio entu. 
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B A C I O DI G I O V E 

. . . sunt /aeva Tortantis 
oscu la. 

FRAMMENTO ANTICO 

Corcossi Giove sulla mad re T rra, 
che , di bellezza giovan i! vestita, 
dormia sommersa nell'ambrosia luce. 

otto l'insania del di ino amplesso, 
ell a fu pregna e partori la ch iatta 
dei futuri giganti. Eran dapprima 
pargoli in g rembo di petro e cune, 
nutriti ai fochi dell'Olimpo e ai venti 
della r igida selva. Orma d i ri so 

1 o però non apparia su quelle fronti . 
non luceva in quegli occh i orma di pianto; 
e , il di che uscir co l giovin tto piede 
tentando i passi, trepidar d'intorno 
a qu Ili strani e nomadi fanciul li 

15 la montagna e la valle . E quando il g iro 
di piu lune fu vòlto, ssi in altezza 
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u peraron le querce, e il m i naccioso 
tauro in po sanza, e nelle te re fami 
la lupa e il t igre ne' fulminei sdegni. 

2 0 Quindi esero gli archi; e il primo sangue 
stil lame fu or dalla portata preda 
sca dò del fiero cacciator le spalle . 
Fumar nell e caverne e sulle rupi, 
coronate di f lchi e di bufere, 

2 le mense enormi; e ui villa i petti 
de' coloni le fi 0 lie e de' pastori 
imparare il connubio. Indi ri o ta 
tra i frassini del Pelio e del! 'Olimpo 
fu la perfidia , e cominciò la pugna 

o dei fu lminati. E Prometèo su li' Ida 
la grifagna tormenta, e nel macigno 
ur la Encelado sempre, e Flegra tutta 
de' combusti cadaveri nereggia. 
Questo fruttò dalle in cestate nozze 

5 e dai baci di Giove. E non per tanto 
ridon nell'aria le gioconde stelle, 
ornano a' fior le giovinette il crine, 
e ai vivi e ai morti le materne braccia, 
men re cantan le Parche, apre la T erra. 

40 Figli siam noi di questi padri! e pace 
a noi l'avara carita de' numi 
consente appena in quello ste so grembo 
che produsse il misfatto . O bella emersa 
dalle spume del mar, bella Afrodite, 

45 fi r di Cipro e di Milo, i di. san brevi: 
tu ce li allegra. Della vita il nappa 
en te d'amaro; e tu ce lo incorona 

di molle ambre ia. A noi l ' ultima luce 
spunta imprevi a: non lasciar che il nem bo 

o del uo tristo color ce la dipinga 
sul cri tal della stanza ave doma ni 
piu non saremo. Benedetti i pochi 
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eh s'alzaron nell'armi, e al ferr o squillo 
del le trombe guerriere han dato in campo 

.55 l 'anima e il sangue! Nel fel ice El iso 
gia raccolti san essi; e, se non mente 
la parola de' tempi, al capo in o-iro 
recan la fronda che i piu degni eterna. 
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MONOLOGO 

Io mi sveglio ogni mattino, 
scenda il verno o nasca aprii, 

sotto que to biancospino, 
dove a coso è il mio co il. 

Vanno acuti i miei pungigli 
crepitando intorno a me, 

e in custodia a tai famigli 
son s icuro al par d'un re. 

Come i zingani non giro; 
star soleto è mio piacer , 

e soletto il muschio spiro 
nelle n ari al passeg g-er . 
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L'uccellin, com'io, romito 
vien a far la sua canzon 

sul comignolo fiorito 
della verde mia mag10n. 

Non invidio dal mio nido 
l 'Escu riale od il I remlin, 

parmi albergo assai piu fido 
il mio Jolce biancospin. 

ringrazio la natura , 
perché riccio mi formò. 

Qui son nato , e nell 'oscura 
mia casipola .... morrò. 

Dice il mondo che chi dorme 
nella polve è vivo ancor, 

che ogni co. a in mille forme 
si tramula e mai non muor. 

Una veste assai piu bella 
dunque anch'io potrei tro ar; 
potrei farmi ete rea stella, 
fiore al campo o perla al mar. 

Delle ninfe rranti in ballo 
sotto il goro-o cilestrin, 

fresco ramo dì corallo, 
po r i splendere sul crin. 

D' òr le briglie e il morso d'oro, 
potrei farmi un bel de trier, 

con in groppa Ote!Jo il moro , 
o Baiardo il cavalier. 
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Griaio falco, il cielo aperto 
potrei correre un bel di, 

o re biondo del deserto 
sciòr le bende a qualche Ali. 

E, assai meglio, io potrei farmi 
aura, palpito, ospi r, 

luce, amor, rua iada e carmi 
per dar ita e non morir. 

Ma, al mattin rosato e blando , 
s 'io di qua sal uto il ciel, 

che mi giova anelar sognando 
altri giorni ed altro vel? 

pargo effiu i al sol che tepe, 
la mia parte ho anch'io quaggiu, 

e i pungigli e la mia siepe 
chiedo al cielo e non di piu. 
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A TIMAC 

D~m~re parlìculam somno dt[;itisqu~ papyr"m 
est terere t1t voti$ et dor lum falin·e vulvus. 

ARTA GRECA 

Cosi cantava in margine al Cefi o 
Antimaco , pastor nato in Larissa, 
patria d 'Achille: 

- O re dei sempiterni, 
perché farmi capraio, e non piuttosto 

5 guerrier di G recia, a ven dica r gli offesi 
talami d'Argo e la nettunia Troia 
spar~ere al vento? È povera fatica , 
cui mi sorti ti , pascolar le zebe, 
spirar nel flauto e al utar sui coli i 

1 0 Febo e la Luna : per non d ir de l! 'erba 
de· sa e f, che recando ~ spalla 

vo nel mio stabbio. e elle veglie amare , 
che mi rom pono i asti epici sogni. 
Però che sogno anch'io l 'elmo crinito , 

15 l aureo gambier, la poderosa antenna 
e la quadriga · e sin talvolta parmi 
l'inverecondo adultero alle reni 
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premer col ferro, o trucidar Polite , 
o alcu n altro cui po e Ecuba al sole, 

20 e udir con gioia il dispe rato pianto 
delle nuore dell 'A ·ia . Ecco la fiamma 
che m 'accende lo pi rto. capre imbelli , 
a voi piace brucar mente odorose, 
o, altando pe' sas i o in guado al fiume , 

25 mescer dolci battaglie. A me non giova 
questa vita d'inezie avara e breve, 
enza lume di gloria . Ah! se parego-ia 

c Il' istinto il natale, io dire i quasi 
eh da Béroe non nacqui , umile fi glia 

30 lle el ve d' Antracia, e non Tissandro 
mi generò, del bimare orin to 
pe ci vendo lo un tempo ; o che un 'ar an a 
vi rtu nel l'aura di Lari sa alberga 
ch 'anca ai non na i di Peléo g li eccels i 

35 palpiti in egna e le superbe imprese. 
E . se questo non è, dir mi bi ogna 
eh un qualche iddio rico erò no t urno 
nel la capanna de' mie i padri. . . e il r sto 
succeduto è nell'ombra, ed io non sono 

4 0 quel che embro ai pastor di questa vali 
Ma, qual che s ia l'oscurita dei casi, 
io diman lasce rò ti bia e vincastro 
e torrò l 'arco e le saette. Ascolta, 
re de i ce lesti , il mio disegno . Io vo lio, 

4S anch'io, girmene a Troia, anch'io lanciarmi 
con ro i dardani in pugna e cercar l ra 
della mia fama o de l funereo onn . -

Mentr' ei cosi cantava, una possent · 
aquila in cerch io roteò la penna 

so ugl i alt i pioppi, e balenar da manca 
vide l'Olimpo . 

- Ti ring razio, o Gio\'e: 
quest è l 'augurio della mia for tuna . -

G PRATI , P ni!Sll', 11 . 
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E il m::mdriano, sul fiorir dell'alba, 

dati in retaggio ad un minor fratello 

55 la zampogna e la greggia, usci pei clivi, 

reco si ai monti, ridisc se all'acque, 
corse pci golfi e toccò l'Asia e i de, 
d'Ilio egli vide i baluardi il campo 

agamennonio. E la ca allo e scudo 
6o bbe e loric, e spada, e di prodezza 

fu lodato dai prodi. 

E un gio rn Achille 
lo chiamò nella tenda e si gli disse: 

- Figl;o ui Béroe a1 tica, te nou paid 
doloroso l':.1dir quel che t'han dato 

6- la f nuna e gli dèi. on, come pensi, 

da Tissandro tu fosti: il mio divino 
gcn itor t'ha prodotto c la midolla 

dell'ossa nostre è pari. Ond'io ti guardo 
per mio germano, e diverran tua parte 

70 le mie terre, i miei servi e le ubertose 
mandre de' miei puledri e la non vile 
mia gloria in armi. -

Di stupor, di pena, 

di gioia un misto e di pudor contenne 
nell a chiostra de' denti al mandriano 

7 5 suon d i voce, qual fosse. 
r via, ripiglia 

-proruppe il nato di Peléo, -l 'antica 

tu a parola ri piglia, e non volermi 
col tuo silenzio im prove rar la pronta 

indi creta mia lingua . 
- È gran entura 

o - pur finalmente il mandrian ri pose -
aver di o il natale e udir l 'accento 
d'un ge nero o che german ti chiama 
e vuol teco partir sin la grandezza 
del casato e del nome. O r mi s'asp tta 
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5 dimostrar e il mio sarwue ha la favilla 
del granùc Achille. Intanto, au. pici i numi, 

sovra l'ossa ma crne a lta verùeggi 
l 'erba , e me n tris i di Ti sanùro i mam 
dorman sotterra. -

, si dicendo, ei tolse 
go re erente i congedi. llegro in tutto 

però, in tutto, ei non era. E, a liberarsi 
da un cruccioso pensier che il compagnava, 
cercò gli amici; ma domar non ·eppe 
l'alta serruace cura. l cesto, all'arco 

95 r icorse im·ano, e il calice spumante 
del beato licor non ricondusse 
l'allegria nel uo spirto: onù' gli, 
rites- u i, di e ' volta al padiglione 
del Pelide e sclamò: 

passi 

- Sentimi, o grande 
roo mio germano e sirrnor: quel che m'hai detto, 

mentre i mi ei Yoti piu superbi appaga, 
m 'attrista l 'alma . In corte~ia ti prego 
dirmi che l'opra d'un asco ·o iùùio 

nasce r mi fece: tollerar non po so 
105 questo pen ier che la mia anta madre, 

rompendo fede a lle sue gi uste nozze, 
m 'abbia concetto da non giusto am plesso. -

n sottil vampo di rossor nel vi o 
co rse ali 'eroe , ma raccontò: 

areato 
r r o avea da tempo il pallido Acheronte 

miclèa di Perimaco , la donna 
del paùre mio, che, poùcroso e insigne , 
fra i pr nei d i Lari sa iva in quei boschi 
cacciando i cavrioli , e in que ta ftì rma 

r r s ù ivertendo il pcnsie r da quegli afTanni 
eh 'anco i fel ici han seco . Ed una sera, 
opraffatto dal nem bo , al la capau na 
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picchiò d i Béroe il cacciator , chiedendo 
ricovro alla bufera . 

- Ove ti piaccia 
120 deg nar di te questo romito albergo, 

ospite egregio, le tue vesti asciuga 
presso al mio fo co e, se pudor noi vieta, 
e segue il ento a flagella r la selva, 
la sul giaci !io di Ti s andro adagia 

I 25 le stanche membra ti conforti i l sonno. 
Io veglierò. dalla c nocch ia il filo 
traendo in pace. 

- Ti ringrazio , ornata 
di saggezza e candor , Béroe cortese. 
Ma Ti a ndr dov'è? 

- P r sua faccenda 
t30 ito è in Corinto . 

- E tu sol tta in queste 
notti ne mbose non paventì alcuna 

illania d i !ad roni? 
-A me eu tode 

fu Diana, o sicmor , dal di ch ' io nacqui ; 
, temendo gli dèi, d 'altro non temo. 

L3 me ben pensi e com ben favelli , 
B ·roe prudente! ond' io preg i celesti 

che su te, su Tis andro e sul tuo nido 
vegli no empr . -

E il nobile Peléo, 
co. i dicendo , dal te por ct l l co 

1 -10 vin to da l onno , r clinò la stanca 
te. ta al g ia i~ li o . na fmica arcana 
parimenti occupò Béroe sul rude 
gabell ac: i a . e la palpèbra un forte 
opo r l chius . E , · me il fi nto in sogno 

1 -IS pes o è ivo che d l finto il vero 
men ve r ci embra, di ved r le par e , 
o pi nto l'u ci al rus tico abituro , 
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entrar Ti ·a nd ro e ali u ltime favi ll · 

calda r le mani e sulle secc-he foglie 

1 s o draia r le membra e a é c hiam rla. In piedi 

fu la sopita : non a p r e gli echi 

nel b reve istante, e, sorr iden o, in braccio 

si trovò di Pe léo scevra d i colpa 

loriosa del d ivino amples o. 

I 55 Co~i nasc sti, Antimac 

n respir 

larg amente e alò dal gran torace 

il pa tor di Larissa, e alla sua tenda 

fe' ritorno e ai compagn i. 

E Achille intanto 

fra sé pensava : - • e lle selve d'Ida, 

160 mentre il centa uro di precetti austeri 

m' erudiva io s pirto , e nelle m e mbra 

parg-o lettc io sentia la s acra fiamma 

di Marte, e il vento , he la qu e rcia educa, 

mi sferzavc1 i capelli, e la m ia freccia 

165 giungea dell'arse sibilando al core , 

il vecchio Euf rbo, con Peléo seduto 

nel porti ca!, d al i a pa terna bocca 

udia qu esti raccon ti e un sottil riso 

li accompagnava, e tratto tra tto un nappa 

170 del rubi n che in vermiglia i no tri colli. 

E il vecchio Euforbo, tra face to e gr ve, 

a me li ripetea, quando in Larissa 

egli vide case'- r l'u ltime nevi; 

ma t ri ll ar non ud i la ludoletta 

175 sui fioriti maggcs i. li buon fami<Yiio 

rolsc i commia ti dall a nostra casa 

nel suo funereo di. owa il mio capo 

chi a mò propizi i numi, e in co ntrò l 'ora 

della Parca ser no; e il suo ~lelampo, 

180 do lce compagno le! la va1 ia vita, 

tre ùi corcossi ·ulla orda fossa, 
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t e notti il pianse e al quarto di fu spento! 
Queste memorie n l guerrier feroce 

fO.r coma raggio di morente sole 
185 nel procelloso Egeo. L'asta egli prese 

e l biga tremenda e, con a fianco 
Antimaco, quel giorno al palliù' reo 
mandò le teucre tarme, a simiglianza 
cl'aurrelle tti randagi, a cui sull'aie, 

190 nel capo, al cor la grandine percote. 
A celebrar quel di, I le, una teucra 

giovi netta captiva, ai padiglioni 
d' An timaco inviò l' inclito Atride , 
co picuo dono; però che dal viso 

195 ella tradì a e dalle ambrosie forme 
la intatta gloria del ir ineo fiore . 

entro un bosco di laur i, in c:1po al vallo, 
J'avean preclata i dolopi guerrieri 
a un dardanio drappel, che cogli scudi 

200 illesa almen dalle saette argive 
serbò la gio\'inetta. A lei d'intorno 
i dieci difensori, un dopo l'altro, 
cadclcr riversi, e gelida discese 
sui fieri volti la funerea notte. 

205 Giacea ferito e non estinto un solo , 
lppomeneo eli Cromi, in Lidia nato, 
Lidia nutrice della bionda spig-a . 
\1a Iole non sapea che a quella pugna 
troppo tardi, l'infame ora im precando, 

2 ro so p raggi unto egli fosse e, cogli uccisi 
l::i disperso fra sassi, a lui la Parca 
sparmiato il tene broso Erebo avesse . 
Di iò nulla apea , cosi di mente 
l'a a tratta il terrore . 

A contemplarla 
215 stava il guerriero , e, piu che alla corvina 

chioma ondeggiante sulle nivee spalle , 
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e al piè se r rato ·n porporin vinciglio . 

e alla rar colta al sen candida zona , 

ei riguardav s upefatto a quella 
220 no\·ita di embianti. 

- Aspr nemico 

dell'Asia e mio, se gentilezza alber<Ya 

in cor d'arcrivo, all'odio a vita 

toglimi, pr go, e non voler ch' io , preda 

di qual s ia vincitore, il grembo imprechi 

225 che mi portò. 
ella mia tenda ei , 

bel la troiana. Menelao ti manda 

in dono a me. 
- Per fe teggiar straO'e 

che de' miei t u facesti! 
- E for e ancora 

perché tu i m pari come a cor di g reco 

230 aui non vil i la bellezza insegna . 
Orsu! mi narra qua l rag ion ti tra e 

dentro il bosco de' lauri. 
-Amore. 

-Ed a mi ? 

- Ippomcnéo di Cromi, inclito auriga 

del fi O'Iiuol di P iféo. 
-Ti dorra molto 

2 ,3 esse rne !unge. 
- È ·olonta del Fato . 

Noi fum m i vinti, io son tua schiava . 

dell a vitt ria tua. 
- Dunque ritorna 

a Ippomenéo di Cromi, e per me di gl i 

co me lieto son io di rim andargl i 

240 ques ta ua giovinetta . A rapir donne 
qui non venimn1o, con1e fece in Argo 

r u a 

Paride un giorno . E digli a ncor eh' io bramo 

non incentrarlo in campo; e, se per caso 
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ritrovar ci dov re m, spero accertarmi 

245 eh 'egli era un prode e meri tava il d n 
ch'oggi gl'invio.-

L'attonita fanciul la, 

di pianto ombrate le pupille brune, 

tava per favellar, quando un tumulto 
s' udi fuor della tenda. Era distc o 

250 u giaci<Yl io di frasche un giovin tto . 

che- Iole! - ripetea - Iol e! - strap!Jando 
le fasce intrise di purpurea riga . 
Iole ululante sull'amata spoglia 

lasc iò cader i, e Ippomenéo gli ace nti 

2 55 ultimi dis e : 
- Della pc tri i fati 

s'avvici nano, o Iole. A me ve<.lerli 
niega , spero, la Parca. Io per te ola 
sopra viver potea; ma ritrovan i 

in questa tenda è ta l do lor, ch'io bramo 
260 to <Y lier que ·t'occh i all'abborrita luce. -

ntimaco l'uJia, grave la fronte 
d' alta me tizia, e, mentre alla pa rola 

vo lea schiudere il varco, un fiero strido 
levossi, e il ciglio a lppomenèo si hiuse. 

26_c; Dopo a soltc le e equie: - nim a egregia 
-disse, vòlta ad Antimaco , la t.ell a 
vergine inf; liciss ima, frenando 
a gran pena i sin g ulti, - in Ilio vi v 

la canuta mia madre e due fratelli , 

270 nemici tuoi, che per le patrie mura 
daranno il sangue. 

- E a r~rgamo tu rieùi, 
o g iovinetta, e nel materno seno 
placa il dolore, e a' uoi fratelli apprendi 
che mia sol a compagna è la mia p.tda, 

275 e non ho schiave , o Le torrei soltanto 
nelle c se di Priam , onde il chiom to 
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ra pitor dell'in fa usta Elena anch'egl i 
senti ·se l 'onta dei polluti albergh i, 

e le belle regi ne incatenate 
2 o fossero ai banchi delle no t re navi. 

A te frattanto una fida ta corta 
darò dei miei , che ti ritorni a l loc 
dove sei nata e alla tua maùre a fferm i 
co me fu pianto l ppomenéo di C r mi 

285 anche da noi . -
Co i dice nd o , il i o 

aere cercò fuor della tenda, e scosse 
da lla mente un pen ier tenero e no vo, 
che, a sembia nze d 'un fio r , nella so li ll ".t 
ed aspra vita del guerrier sorgea . 
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AZZARELINA 

A srfradinn suo vt'lata ~xussit ab lndo 
j>arvula Ùl H esperiam . .fl.lodo canlat , docta saurdo.r~ 

Azzarelina, 
bel la indo,·ina, 
che sui vapori 
danzi de' fiori, 
che i tuo i segreti 
dici ai pianeti , 
che ciurmi l 'aere 
che inca n i il mar; 

strana fanciu lla, 
cbe in India hai culla,. 
dte di Golconùa, 
scemati ali 'onda, 
perle e rubini 
porti sui crini, 
e a me gli oroscopi 
vieni a cantar ; 
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austera e gra e, 
dolce e soave, 
cui nel pensiero 
s iede il mistero, 
cui nel sor riso 
s'apre l'eli o, 
cui nelle lacrime 
n uota l 'amor; 

gli occhi sereni 
donami e ieni , 
vi en i a spirarmi 
l'aura de' carmi, 
gu ardam i e taci , 
dammi i tuoi baci, 
prendi il mio sp irito, 
dammi il tuo cor. 
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in!{Yl'dlart:, tUIJm sobolt:s : patt:l hostnta vobrs 

ia11ua corqul' 1!11'11m . 

E intanto, all'ora bruna , 
vanno a torm e gli dèi, come i pitocchi, 
limosinando dall'umana sede 
un grabato e un a il, che li difenda 

5 dalla pioggia e dal verno. 
rati i olti 

han di rughe profonde e nei pensosi 
occhi il martiro. Ancor testimonia nza 
fan deli'Oiimpo g li odorati crini 
e le rosee cervici ai vagabondi ; 

1 o ma il gesto e l'atto delle porte palme 
e, a quando a quando, un gemito ne accusa 
le ornmerse fortune. 

Asserragliat 
rimangono però le avare porte 
delle case ai ce lesti; e piu che ad essi 

I 5 scorro n, credo, benigni i chi a ·istelli 
alla puttana e al ladro. 

Or non vi resta, 
Latona ins igne, che tenta r la sq uilla 
del lupanare; e a voi, g iovine Febo, 
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piu non rimane che lanciar i al bieco 
2 0 quadri io ad a pettar, come i lenoni , 

la preda al varco; e a vo i, splendido 1arte , 
che ve tir vi d birro, in ig ilando 
le pricrioni o le forche. 

Al mondo in ugg1a 

son enuti gli etern i · Cri to in croce, 

2 questo divino galileo, trafi tto 
pende sul coll e , e, le codarde mani 
m ntre il orvo proconsolo si lava, 
l'i nfa m e e incastigato oro di Giuda 
suona nel sacco ai pallidi uccisori. 

o E i pallidi uccisor vivon pur empr 
nelle buie cave rne a contar l'o ro 
d' Isca riotte e patteggiarlo ai figli 
ulle bare àe' padri. E non di erso 

dal circonci o è un battezzato arment , 
35 che , sd g no o di oi, vaghi immortali , 

a si derati agli euri e alle pruine 
di fuor vi la eia e il focolar vi nera. 

he fai, ecchio aturno , e tu marito 
d i Ven re divina, e oi, P !l uce 

4 u e asto re, uperbi occhi del cie lo ? 
C h fai , co l racrgio d 'una stella in fronte , 
candi da Urania? Udit , udite il suo no 
de lle mense c nte e e il ferre rugghio 
de· c hiavistelli. La tri bu nefanda 

..;.s delle fe bbri si leva e dal ratte 
spiran le l uff a fla gellarvi l ' o a . 

Ebben , lJOveri numi , onde sorri e 
la terra d' sia e fu cantato ai sa ri 
mo nti ed ai mari il testam nto ncheo; 

so ehben, po\·eri num i, il mio s tambugio 
io vi chiudo a ri covro. 

pellegrinan t i 

Entmte, o mesti 

Ile mie mense ancora 

:2 5 
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qualche stilla d'ambrosia e qualche nappe 
di falerno si mesce; a' miei guanciali 

55 fuma ancor qualche rosa, e nel mio spirto 
suona qua lcun de' vo tri ilari canti. 

Vivrem lontani dal l ' eta bugiarda, 
conversando co' prodi in 1aratona 
caduti o la sul tessalo macig no 

6o per la gloria del mondo . E il di che g li occhi 
mi chiuda morte alla aturnia luce, 
voi , mercé dell'a il che vi profersi , 
compagner te l'ospite che \'Oia; 
e , col! 'aura in finita e !c infinite 

6.) stelle c n fusi, troverem di nove 
l 'antico Olimpo. 

Ché di qua cercarlo, 
poveri numi, è inutile speranza. 
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PATRIA 

Non sonora abbastanza è la tua onda, o padr dìge . 

I 

Sin che al m1o verde Tirolo è tolto 
veder l'arrivo delle tue squadre, 
e con letizia di figlio in volto, 
mia dolce Jtnlia, baciar la madre; 
sin eh' io non odo le mute squille 
uonare a gloria per le mie ville, 

né la tua spada, né il tuo palvese 
protegcre i varchi del mio paese; 

2 

no, non son pao-o. Chiedo e rich iedo 
da ma ne a vespro la patria mia: 
e il suo bel gio rno sin eh' io non vedo 
clamor di feste non so che i3 . 
Cantai di gloria, c ntai di rruerra, 
can tar credendo per la mia terra, 
q uanta ne corre da partivento 

!l 'ardue Chiuse di l<i da Trento . 
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3 

L'han pur veduta la festa loro 
l 'altre del Lazio citta rei ne! 

tu , gran Madre, del proprio alloro 
tu ne ha i vestito l'auO'u to crine. 
Ma la mia terra negletta e sola 
geme nell'ombra: chi la consola? 
dai ceppi amari chi la disgrava? 
chi I 'aura e il lume rende al la schiava? 

4 
Eppur, qu and 'era pe cato e scorno 

tringer la mano degli tranieri, 
coi p rodi fio-l i d'Italia, un giorno 
sorsero i figli de' miei manieri; 
e ai patrii greppi ge ntil lavacro 
diedero il sangue piu puro e sacro. 
E il a Bezzecca, sulle cui glebe 
fiori di sangue brucan le zeb . 

mile è certo la terra nostra : 
archi, colonne, templi non vanta . 
Ma con orgoglio c'è chi la mostra, 
ma con orgoglio c'· chi la canta. 
Terra d'onesti, terra di pro d i. 
cerca giu tizie, non cerca lodi. 
Ti chiede , o Italia, se madre se i, 
eh il cor ti morda, pensando a lei. 

6 
Ella il tuo sangué dag-li av1 a· urne, 

ella negli occhi porta il tu r gg-io: 
ella s'informa del tuo costume , 
pensa e fa ella col tuo linguaggio. 
Arde di sdegno, piange d'amor , 
parte divina del tu ran core! 
Qual colpa è dunque e non si noma 
Milan, Fiorenza, a poli o Roma ? 
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7 

Pi a rondinella , che arrender suoli 
a' miei nativi frassin i il ni Jo , 

da cielo in cielo s te ndi i tuoi \'Oli 

sin del Da nubio sul verde lido; 

e al co r pensoso di due rotenti 
bisbig lia un 'eco de ' miei lame nti, 

cader lasciando dal picciol rostro 

un fior bagnato del pianto nostro . 

8 

E , se Belguardo i fa una gloria 
d'acc6r la dolce sabauda stella , 
col fiore azzurro d Il a memoria 

parl a ai due prenci, pia rondinella. 

Per me ad Absburgo, per me a Savoia 

chiedi una patria pr ima ch'io muoia. 
Morire io possa libero e grato 

nei crdi boschi dove son na to. 

9 
Per quelle nude mie dolci lande 

possa la sorte farmi indov ino! 
Che plauso allora, che osanna a l grande 
fratello e amico del re latino! 

A llor da \'ero chiusi i gaglia rdi 

saran nell'ombra de' due stendardi: 
in cima all'Air i, g in vecchio dan no , 

le nuove stirpi s 'abbracceranno! 

I O 

Sovra ogni torre, sovra ogni foce . 

d i sé rendendo l 'aere giocondo, 
l 'aquila bruna, la bianca croce 

saran due segni di pace al mondo. 
Fen·or di crenti, s ile nzio d'armi, 
fronde d ' u li,·o , fe sta di carmi , 

l 'an imo in a lto, questa è l 'aurora 

che nel m 1o sogno balena ancora ! 

G. PRATI, Poesit: , 11. 
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Pulcltn"or o pu!chris, du!um si carpere SOIJmum. 

ExuLam bis~o. gluucus te sjJectat 0/ympus. 

Quando col roseo 
lum e l'aurora 
provoca i zeffiri 
sopiti an cora 
sotto le gracil i 
foglie dei fior; 

o, a Febo aprendosi. 
trem an le fronde, 
e sotto ali 'eriche 
e ai muschi, l 'onde 
dolci bisbigliano 
note d'amor; 

o m mezzo ai frassini 
l'augel montano 
canta sul vespero 
l 'antico arcano, 
e i rami piangono 
col suo ùolor; 



20 

30 

35 

X\'11 - QUA. DO 

quando sui pargoli 
sorride il cielo, 

o quando in orrida 
notte di o-elo 
la lama sfo gora 
del traditor; 

o quando il turbine 
che in alto appare 
giu piomba e mescola 
la selva e il mare, 
ed urla il naufrago, 
trema il pastor; 

io sento l'anima 
d' Azzarclina, 
che senza un gemito 
la testa inchina 
e dorme angelica 
sovra il mio cor. 
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XVIII 

MAB 

Mab vocor atque iocor: nigris me linquere corvi 
gaudt:o; subque dio teneros insector aruores. 

Mentre ai gel idi passaggi 
del crepuscolo s'abbruna 
la fore sta, e si ri chiudono 
nelle si epi i tenui fior; 

e fan tresca in cima a i faggi 
gli scoiattoli alla luna, 
e i mastin i intorno latrano 
nello stabbio dei pa tor; 

Mab, la piccola reina 
delle fa te, in veste azzurra, 
che ha per cocchio un guscio d'ebano 
e due corvi per destrier , 

su lla fonte cristalli na, 
che fra l 'eriche susurra, 
ali' o m bria d ' un bianco mandorlo 
va cantando suoi pensier. 

Gira g1ra la tua ruota, 
bella Parca; 

lancia lancia, uon pilota, 
la tua barca; 



VITI - . 1 B 

pa a lieve sul quadran e, 
sfera errante ; 

metti nido nel mio core , 
dolce A more; 

mentre d 'astr i il c iel s'ammanta, 
noi si canta: 

- Da qual madre, a q ual ora, in quali sponde 
venni alla vita, indovinar non so. 

Né lo sanno que t ' acque e queste fronde, 
30 né questa luna, che a pellegrina 

di collina in coll ina, 
e mai del mio nata! non mi parlò. 

Mi rammento de! l'Asia, e id i i sassi 
di Ninive e di Menfi, e udii nitrir 

35 il cavallo di Ciro , e a tard i passi 
mirai per le stellate a rabe lande 
l 'aspro cammello e il grande 
àromedario le armate orde seguir. 

In margine ali' Egeo vidi i misteri 
40 d' Ecate; e nei latini antri l 'al ta r 

d' llia bendata; e i popol i guerrie ri 
spa urir colle truci aquile il mondo, 
e ]unge il furibondo 
Odoacre l 'enorme asta agitar. 

45 Quel di non piu nell e romulee cene 
d 'a ll egra spum J il cali ce fiori, 

e d i Cinara e Cloe , dolci irene, 
bagnar la chioma i molli unguenti invano, 
e sul triclinio arcano 

so il ge mito d'Amo· piu n•m s 'udi. 

293 
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Elmi di ferro ed orride zagaglie 
vennero e i numi non cntir pieta. 

E fu mi to l'i ncendio alle battaglie 
e dalla erùe tiberina a lle 

55 le barbare ca\ alle 
vidi lanciarsi sulla gran citta. 

E poi monaci e re chiusi nell'3rmi 
sorsero e in cima al mar mi balenò 

la rossa croce; e di iòn sui marmi 
6o gli emiri in pugna disperata ho visto 

co1 cava lier di Cristo; 
e , com 'altro cria vidi , altro io vedrò. 

1a voi, selle del ciel, voi foste, o rose, 
voi, glauchi fiumi, il mio profondo amor; 

65 , se patria o nata! mi si nascose, 
le verdi terre, i pampini fiorenti 
e il sibilo de' venti 
e il lume ambrosie mi fu ita al cor. 

uaggiu secoli molti ho numerati, 
7 ma corallo m'è il labbro , ebano il cnn; 

e di me senza po a innamorati 
sono i falchi dell 'a ria , tersi fomi, 
il fras ino de' monti 
e il bianco silfo che m1 sta vicin. 

75 Que to è il compagn m10. Spirito arcano, 
sempre la notte e il di canta con me: 

egli sal sul mio cocchio, e andiam lontano 
lontano a interroga r boschi e caverne 
e d Ile cose eterne 

So rapi r qualcuna, io gentil dama, ei re. 
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Ei mi dice che F eb , il biondo e bello 
iCYno r dell'armonia, padre a noi fu , 

e mi giura che 1arte è il mio fratello, 
e gli altri dèi la mia superba corte, 
e la dopo la morte 
noi salirem per non !asciarci piu. 

nz i sarem due novi astri al notturno 
padiglion dell' limpo; ed in belt:i 

~ r a noi cederan irio e aturno, 
90 i due Gemini, rano, Espero e l'Orse 

e la gran Lira; e for e 
me n superba di sé Venere andrei. 

Qui frattanto nel mondo è no tra usanza 

chiedere l'ombra a un mandorlo fede!, 
95 o sui rivi intrecciar magica danza, 

o sulle fos e dei fan ci ull i estinti 
falciar rutc o giaci nti, 

q uando scinti lla il plenilunio in ciel. 

È nostra usanza a mattutino il canto 
100 spargere nella valle o ul burron, 

e, d i rosso ve tita o azzurro manto. 
sempre nel CYUScio d 'ebano, mi piacque 

girar le terre e l 'acque, 
e dare ai miei fanta. mi anima e suon. 

ros Ed ora i l guscio d'ebano traete 
piccoli corvi, al nostro angusto a il; 

e voi, steli d l cie l, voi rispl endete 
so pra le chi ome della elva bruna· 
e tu zampilla, o luna , 

I 10 su l \'CS tibolo mio parso d'apri!. 
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E tu, Silfo, mi canta; e nel viago-io 
salvami da proct: lla o ma nmlier; 

sferza i ca alli, e coll'arder d'un paggio 
mordi del roseo pollice i l liuto; 

I 15 o, se non vuoi, sta' muto 
ch'io gia so quel che pensi, o mio cudier. 

Tu pensi che su morbido guanciale 
d'odorate giunchio-lie io gincerò; 

e tu, acceso, qual sei, d'aura immortale, 
I20 colle tue braccin mi farai catena, 

125 

IJO 

135 

e hl., di gioia piena, 
come è mio l ' unh·erso, io tua sarò. 

Cosi Mab, cantando, vola 
co' suoi corvi piccioletti: 
per gli arbusti il binnco spirito 
curva l'ali e a lei fa vel; 

spuntan fiori in ogni aiuola . 
le fai ne e gli augct!etti 
so n ridesti , e sotto l'eriche 
par che canti ogni ruscel. 

Oh grandezze, oh maraviglie 
della canùida natura! 
qunmlo saltan gli scoiattoli 
delle stelle allo splender, 

c un tetto di giunclliglie 
fa obliar la sepoltura, 
e gli affanni si adùormentano 
nelle braccia dell'Amor! 
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RO ·oiNE 

Son qui sulla gronda 
cbe canto, gioconda, 
gli occasi e i mattini 
di porpora c d' òr, 

che tesso ai piccini 
la casa superba 
con muschi, con erba , 
con larve di fio r. 

Su prore ed antenne 
posando le penne, 
fra il marzo ed il rnag<TÌO 

mi reco dal mar; 
e scordo il viaggio, 

pens~1nù al mio niùo, 
se un portico fido, 
se un embrice appar. 
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Gran Dio, e ti piacque 
recarmi sull'acque, 
se l' ésca segreta 
trovar mi fai tu, 

deh! rendim i lieta 
d 'un raa-gio di sole: 
pel nido e la prole 
non cerco di piu. 

Da raffiche alpi ne, 
da venti e da brine 
mi guardi la Santa 
che in sen ti portò; 

e, quando a lei canta 
la turba devota, 
anch'io la mia nota 
salir le farò. 
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PRIMAVERA 

lsis, v~re t10vo, cunas tlialamosqu~ tuetur, 
magna par~us. 

Primavera non vicn fuor che una olta 
a fio r ir l'anno; e quando 
dal ca nestro versò l ' ultima rosa , 
la bella giovinetta in sé raccol ta 

5 parte da noi , la ciando 
un soa e ricordo in ogn i cosa. 
Delle ru giade il pianto 
resta ali 'alba; alla siepe un fil d'odor 
a qualche gelso un canto 

I o di soli ngo augelletto; 
e resta all 'uman petto 
una malinconia che sembra amore. 
Poi 'imbionda la spica 
al povero colon ; 

'5 sot o i cocenti lampi 
di F bo s'affati ca 
il falcit.t tor p 'campi; 
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di plaustri le callaie 
striùono; e, 
ne' p rtici 
splende l'òr 

mi urato alle promess . 
per l'aie 
della messe. 

E tutto questo è dono 
de !l 'olimpica figlia, 
che va pelle~rinando 

2 sotto le terr ; e, non so come o quando. 
dolcemente scompiglia 
i piccioletti germi e li conduce 
fuor nella rose luce. 
Indi 'avanza il dio 

30 che aggioga al ca rro i pardi, 
e fiamme dagli sguarùi 
lancian Polinnia e Clio, 
mentre il sacro licor ferve e s'affina 
n !l 'an fora di ina, 

35 e coi corimbi in testa 
menan le madri sul Pangèo la festa. 
Poi gialliscon le foglie 
e cadono; s'accampa 
di fuor la bufTa; e nelle interne soglie, 

40 mentre luce la vampa 
sui vasti focolari, 
novellando si \"a di cose arcane . 
H a g in Yarcato i mari 
la rondinel la; senza voi rimane 

45 il pecchie•to alle siepi, e senza grido 
la cingallegra al niùo ; 
con suo mugolo roco 
'aggomito la al foco 

il can sull'ora bruna 
so all'uscio, per entrar, raspa e si lag-na, 

fiori di gel sui vetri 
ricama il verno; e gli alberi alla luna 
paiono bianchi spetri 
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per l ' immensa campagna. 

55 Oimè! dagli occhi mie i 
per cl i v o o per riv i era 
O\'e ftrcrg ita e1, 

fanciulla Primavera? 

Come attesi l 'amante, al tempo verde 

6o attendo io te: né perde. 

benché tu mi sia tolta, 
la sua speranza il cor. Piu d 'una volta, 

è ver, tu , giovinetta 
Primavera, non vieni a fiorir l'anno. 

65 Ma, quando se ne vanno 
l'nlt ime nc\"i e spunta 

la prima violetta 

cantan tutte le terre: - È giunta , è giunta 
la fanciulla <YÌoconda! -

70 E il riso e il canto abbond 
per l'acque immense e per gl'immensi cicli , 

e in radiosi veli 
sovra il aturnio altare 

sin la tacita e grande Iside appar . 

7 !:J O Primavera, eterna 
per l 'a rcana natura 
e si breve per noi, chi ti governa 
il irgineo pensier? chi prende 10 cura 

le tue se m bianze belle? 

So da qual poter tu mossa 
vieni beata e vai? forse tu v1v1 

a l di 1;1 del le stelle, 

al d i la della fossa, 
e ·n quel campo fior ito 

8 ,:;, a te ci a ttemli privi 

di fas tiJio e dolor, schiatta immortale? 
Ché in erita non vale 

la poca ora di qua tanto infmito 

.)OI 
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delirélr di dottrine e dì speranze. 
90 E queste ambig-ue stanze, 

che per antico da nno 
abitiam colla Morte, un di saranno 
trasfigu rate in una 
primavera senz 'ombra e mutamento, 

95 ove né sol, né luna 
né mar d 'acque, né vento, 
né nulla agi te ra nos tro intelletto, 
tra nne il proprio dil etto 
d' ama r senza confine. 

xoo Prin1nvere divine , 
io vi sogno sovente; e il sognar mio 
fa che talor né in vano 
so n prima 'era anch 'io ; 
e con gorgheggio arcano 

I05 qui nella mente il rosig nol m1 geme . 
qui nella mente mi tremola il fiore, 
e una fresc'onda preme 
e una frese ' au ra il core; 
e a quanto ascolto e miro 

1 Io di grande e di gen ti le 
con infin ita vol utta sospiro 
come a un eterno aprile. 
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Arrana inl~rdum f~rt murm tra c~rul ~llur 

~~ mare PUI pur~um. 

A rallegrarmi l 'ore 
che passano eloci, 
mister iose voci 
mi scendono nel core: 
e souo il vecchio saio 
e' tanto mi si affi na, 
che torna fresco e gaio, 
com'acqua a le sue foci. 

N'è vero, Azzarelina? 

Dicon le stelle: - Oh l guarda 
come iam glaucl1e e bel le. -
Ed io rispondo: - O stelle 
la mia pupilla è tarda, 
ma sempre vi ri trova 
nell'aria cilestrina, 
dove nuotar vi giova, 
lucenti navicel le . 

N'è vero , Azzarelina? 
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Dicono i venti: -Schiud i 
l 'orecchio: oh! non ci senti?
Ed io rispondo: - O venti , 
melodiosi o rudi, 
i ostri suoni ascol to 
al monte e alla marina, 
e spesso ho da voi tolto 
le collere e i lamenti. -

'è vero, Azzarelina? 

Dicon le rose: - Oh ! bevi 
ie nostre aure odorose. -
Ed io rispondo: - rose, 
comunque incerte e lievi, 
quando piu l'ora imbruna 
v'ho cerche a la collina, 
e il raggio della luna 
a me vi disascose. -

' è vero, Azzarelina? 

Dice la fonte: - Irroro 
io le tue labbra al monte. -
Ed io ri pendo: - O fonte, 
pur io , pur io t' infioro 
di libere canzoni 
nell 'ora mattutina, 
quando su' tuoi burroni 
rn1 batte il sol la fronte . -

N'è vero, Azzarelina? 

E tutto con me suona , 
ed io del par con tutto: 
l'astro, la rosa, il flutto , 
il vento in me ragiona. 
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E qual da un'arpa immensa , 
la melodia divina 
sce, favella pensa , 

e ciò d'un sog no è il frutto. 
'è vero , Azzarelina ? 

Dunque sogniam. Crudeli 
on gl i uomini e le sorti; 
on solamente i morti 

benevoli e fedeli , 
e, dopo lor , la maga 
Natura, che incammina 
quest'errabonda e vaga 
nostra barchetta ai porti . 

'è vero, Azzarelina? 

Sogniam. Di noi sorride 
chi numera e chi pesa; 
ma la villana offesa 
è scorpio che s ' uccide . 
Di la dal nostro verno 
quest'anima indovina 
l'aiuola e il fiore eterno , 
che ai piu non s'appalesa. 

N'è vero, Azzarelina? 

I p i u so n erbe usci te 
da margine sei vaggio : 
cabre, vill ose, al raggio 

del sole ina vve r tite . 
E il mandrian non falla : 
le falcia e le destina 
a i capri della talla ; 

questo è il !or passaggiO . 
N' è vero , Azzare lina? 

G. PRATI , Poesù, 11 20 
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Ed or eh' io ti commisi 
il mio fedel pensiero , 
le anella del crin nero 
ti vesto a fiordalisi , 
e nel romito speco 
su morbida cortina . 
m' è dolce il ogna r teco, 
come tu fai . N' è vero? 

n'è er , Azzareli na? 
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Nuda gli alberi il vento 
di loro ultime foglie; 
sul foco lar s 'accoglie 
con un tristo lamento 
il can di casa; e l ava, a l uo pennec hio, 

ricorda il tempo vecchio . 

Venuto è il verno. Addio , 
ga ie corse tra i fi ori ! 
addio , de' volatori 

IO diverso pigolio, 
alla sera e a l mattin, sotto le frond e 
o su per l'ardue gronde. 

G io e a l d ivin conci lio 
ente il ro vaio anch 'es o; 

I 5 e, tolti dal cipr sso 
i libri di irg ilio, 
scalda le mani , a castigar la brunu . 

sul grande Ilio ch e fu ma . 
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Qua, qua la mia pol trona , 
20 qua la mia rossa vesta: 

un buon berretto in testa 
val piu d'una corona. 
Accendete i sarmenti; e col falerno 
diamo la baja al verno. 
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Magnù j>arva sonant: r~sonant ~t maxum a j>arvzs: 
m~nsque animusque favent et di f>orlenta loquuutur. 

La maga entro la rena 
girò, cantando, l'orma : 
con frasca di ermena 
m 'ha tocco in sul!' occipite 
ed io mi veggio appena in questa fo rma. 

Si picciolo mi fei 
per arte della maga 
che in verita potrei 
nuotar sopra diafane 
ate di scarabei per l' aura vaga . 

O fili d 'erba , io provo 
un'allegri a superba 
d'essere altrui si novo, 
si strano a me . Deh ! fatemi, 
fatemi un po' di covo o fili d'erba . 
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Minuscola formica 
o ruch etta d'argento 
sara mia dolce amica 
nell 'odoroso e picciolo 

20 nido che il sol nutrica e sfi ra i l ento. 

2 

E della curva luna 
al freddo raggio, quando 
nella seh etta bruna 

mille frasche armonich 
i vanno ad una ad una addormentando ; 

e t.lentro g li arbos elli 
si smorza la con fusa 
canzon de' filinguelli, 
e sotto i muschi l'e riche 

30 l ' anima dei ruscell i in sonno è ch iusa; 

noi , ci nta in bianca vesta, 
la piccioletta fata 
vedrem dall a foresta 
venir nei verdi ornbracoli , 

35 di bianchi fior la testa incoronata. 

E do rmirem congiunti 
sotto l 'erbetta molle; 
mentre alla luna i punti 
toglie l'attento astrologo, 

40 e danzano i defunti in cima al colle. 

I magi d'Asia han detto 
che, qu anto il corpo è meno, 
piu vasto è l'intelletto, 
e il mondo degli piriti 

45 gli raggia piu perfetto e piu ser no . 
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Infatti, io sento l'onde 
cantar di la dal mare , 
odo stormir le fronde 
di la da l bosco ; e un transi to 

so d ' anime vagabonde il ciel mi pare . 

Da un ca lamo di veccia 
qua un satirin o-ermoglia, 
da un pruno , a mo' di freccia , 
la sbalza un'amadriade: 

in parto ogni cor tec ia ed ogni foglia. 

Lampane graziose 
gi ran la erde tanza ; 
e , strani amanti e spose, 
i gnomi e le mandragore 

6o coi gigli e con le rose escono m danza . 

6s 

Del mondo ameno o tetro 
com ' è che ai sensi tardi 
mi piove il raggio e il metro? 
e né cornetta acustica 
mi soccorre né vetro orecchi e sguard i? 

Com'è che le mie colpe 
non anco all'olmo e al pino 
latra la iniqua volpe? 
né il tn.iculento martoro 

70 mi succhiella le polpe a mattutin ) 

Sono un grane! di pepe 
non visto : ecco il mistero. 
L'erba sul crin mi repe, 
ed è minor che lucciola 

7 5 nell' ombra d ' una siepe il mto pensiero . 
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O fata bianca, come 
un nevicato ramo, 
dagli occhi e dalle ch iome 
piu bruni della tenebra, 

Bo e dal soave nom e in eh' io ti chiamo; 

o Azzarelina , in pegno 
dell'amor mio, ricevi 
questo morente ingegno , 
tu che puoi far continovi 

85 nel tuo magico regno i miei di brevi. 

L 'erbetta , ov' io m ascendo, 
so ch 'è incantata anch 'ella · 
né vampa o furibondo 
refolo o gel mortifica 

go lo smeraldo giocondo in eh ' è si bella . 

So che, d 'amor rapita , 
in un perpetuo ballo 
mi puoi mutar la vita 
o su fra gli astri, o in nitide 

95 case di margherita e di corallo . 

Sien acque, o stel le , o ent i, 
dove abitar degg ' io , 
per primo don m'assenti 
ii bacio tuo ; per ultimo, 

IOO dei rissosi viventi ii pieno oblio. 

Ascolta, Azzarelina : 
la scienza è dolore, 
la speranza è ruina , 
la gloria è roseo nugoio, 

I OS la bellezza è d ivina ombra d 'un fiore. 
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Cosi la vita è un forte 
licor ch 'ebbri ci rende, 
un sonno alto è la morte; 
e il mondo un gran fantasima 

I IO che danza con la orte e il fine attende. 

Vieni ed am1am. L'aurora 
non spunta ancor· o-l i steli 
ancor son curvi ; ancora 
il focherel d i Venere 

1 I 5 malinconico infi ora i glauchi cieli . 

Vieni ed am1am. Chi vive , 
naturalmente guada 
alle tenarie rive: 
ma chi è pr igion nel circo lo, 

1 20 che la tua man descrive, a ciò no n bada . 
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E fuor balzò dal rugiadoso arbusto 
sui margini , l 'obliqua aura d'un num e 
con sé recando, in nudità di fiera, 
il caprigena insigne. 

Ei quel viluppo 
5 reg<Yea di strane inopinate forme 

u due tibie di bécco ; irta dal mento 
quasi fastel d'acuminati spini, 
gli uscia la barba ; gli lu travan gli occhi, 
com 'usa agli ebri ; e mal dissimulate 

ro fiorian le corna dalla scabra chioma. 
Pria, cupido, cercò negli odorosi 

·ne pri e fra le dense alghe del rivo 
qualche driade o napea, forse in quel punto 
dalle labbra villose e dai lacerti 

r 5 ita in fuga del nume. E, dopo indarno 
ritentata la frasca e corsi in giro 
i verdi calli a ' piè d'un gio inetto 
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salcio et corcossi e in un profondo sonno 
giacque sommerso. 

Allor due be lle e bianch e 
2 0 ni nfe da una vicina elce a quel loco 

venner danzando: ed una esser l 'ancella 
parea dell' al tra, che sospese a tergo 
le frecce d'oro , il portamento e il viso 
pale avan reina. 

-Ecco il oave, 
25 Diana madre , rapitor futuro 

del mio cintiglio . E sani ver ch'io deggia 

mescolarmi a costui? 
- Giove lo ha detto , 

né il ciel né l'averno, Inide cara 
espugnò mai la volonta di Giove. 

30 Q uando in candido cigno a te conver 
fu il re de' numi, e ti velò coll'ali, 
perché indignar lo? e ai tal ami divini 
sser ribelle? Da quel giorno al fiero 
atiro il padre dell 'Olimpo in donna 

3S t'ha destinata; e da costui tu fuggi 
vanamente, o fanciulla. Io, che conobbi 
le tue caste vigilie e la tua fede 
a li 'a rcano mio rito, io però farti 
posso un incanto e la tua forte pena 

40 disacerbar. 
- Non indugiarmi, prego, 

madre , l 'aita. 
-È in questo bosco un' rba, 

che qual la chiude in bocca e va sognando 
nòve parvenze, in veri ta le mira 
·ome le sogna . E tu non il deform e 

4S atiro , ma il desio della tua mente 
abbraccerai . 

- Dov 'è quell'erba, o madr ) 
dov'è quell'erba? 

TS 
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- In questa siepe. All unga 
la nivea mano a quei due muschi: or edi 
il fil vermiglio che su lor si piega? 

so Tu l'hai gia còlto. Addio. -
Cosi dispa r e 

Diana madre, e il a tiro le ciglia 
slegò dal sonno. 

Il o-lorioso intanto 
Apolline di Frigia era nel ivo 
pensier della fanciulla affigurato; 

55 della fanciulla, che tenea gia chiuso 
il filo d'erba nella rose:t bocca . 
E, veduto il caprigena levarsi 
colle forme di Febo ed assalirla , 
sparso d'un lume che parea celeste, 

6o gli cascò nelle braccia. 
Ahi , breve inganno ! 

ma breve, ahi quanto e lacrirnabil sempre ! 
ché, mentr' ella entia nel grande amplesso 
perir di sua virginita la rosa, 
ed insana l 'obblio dell'uni ero 

65 in un bacio d'amore iva suggendo, 
le fuggi dalle labbra, incu todita , 
la magica erba. Un gemito ella mise, 
gemito orrendo, a contemplarsi avvinta 
col mostruoso iddio. Nelle pupille 

70 senti nuotar la moribonda luce. 
e piu non vide né il lascivo amante , 
né il bel riso de' cieli. 

lvi, sui muschi , 
dormi la dolce estinta insin che il raggio 
di Febo, il rao-o-io che si mal le piacque, 

75 vesti, morendo, di purpureo lume 
la nivea poo-lia; e, quando umide a alle 
calaron l'ombre e la falcata luna 
posò sui monti , a lla funerea gleba 
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venne Diana colle ninfe, e al clivo 
o portar la giovinetta e di giunchiglie 

le formaron la fossa. 
Il detestato 

satiro, intanto , s ' ascondea nel cavo 
sen d'una quercia, a contemplar le bianche 
sacerdotesse in quell'amabil rito . 

85 Quanto al saturnio Giove, ei nel ereno 
regno d 'Olimpo si facea la tazza 
col mar d'ambro ia; e al bevitor cele te 
nome ignoto sonò d' Inide il nome. 
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Da cylharam: tu cuncta mov~s. g-emoq1u movens, 
Asdraelina , meo . . ic nos ca11tabunus ambo. 

Io non so dir che ia, 
ma sento un fior che germma 
non mai sognato in pria. 

ei tu c he l 'au re pasci? 
sei tu , ei tu che nasci , 

Azzarelina mia? 

Io non so dir che sia, 
ma sento errar per l' a ere 
un 'onda d'armonia. 
Mista coi si lfi amanti 
sei tu, sei tu che canti, 

Azzarel ina mia ~ 

Io non so dir che sia, 
ma pas a nelle n uvole 
un ri so d 'allegria . 
Mista coi g nomi infidi, 
sei tu, sei tu che ridi , 

Azzarelina mia ? 
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lo non so dir che sia , 
ma scopp ia in mezzo ai turbini 
un pianto di foll ia. 

tretta da ree falangi , 
sei tu , sei tu che piangi, 

Azzarelina mia? 

Io non so dir che sia , 
ma il cielo , il mondo e il pelago 
è tutto una malia. 
Co t tuoi segreti ingegni t 
ei tu , sei tu che regni , 

Azzarelina mia? 

Io non so dir he sta, 
ma sento ovunque un alito 
che adora e che desia. 
'ei tu, sei tu che bram i? 

sei tu, se1 tu che m 'ami, 
Azzarelina mia? 
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V ade comes invenum : sed lectù auribu s Ila un 
verba senum. 

Diversamente all'uom le tre sorelle 
torcon, chiuse nell'aria, il fuso d'oro ; 
e la giornata, com'Esiodo canta, 
una volta è matrigna, un'altra è madre. 

5 Tu, se stolto non sei, prendi da Gi ove 
i beni e i mali; né indignarti in nulla, 
né querelarti. È un ser idor lo sdeo-no 
orbo degli occhi , che follie con iglia. 
e la vana querela una fantesca 

xo che di ciance indefes e empie la casa 
né bada ad altro. Il debito a' celesti 
non indugiar; fa' le giustizie; aiuta 
il tuo vicin di tegolo : una mano 
pulisce l' altra e due lavano il viso. 

I 5 Poi, chi sparge raccoglie . Onesta donna 
s egli al tuo !are ; e , pria di farlo, annusa 
i parer della villa e spia guardingo 
l 'atrio ov'è nata. Coi fanciulli e i vecchi 
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verecondo fa ella: il dio custode 
20 delle stirpi t'ascolta. Al tuo bi ogno 

conta il peculio e, poi eh 'o o-n 'anno ha un erno , 
pensa a' fora go-i, e t'erudisca il giro 
della formica. Per imbratto o poi e 
si corro mpe ogni panno e fin la nostra 

25 corporea veste: a' roridi la vacri 
da' tu le membra, od E pero s' ìn fiori 
o s plendan l 'Orse: in Pindaro si legge 
ch'ottima è l 'acqua. Aspira aria con luce 
sull'ora mattutina: ebbe in quell'ora 

30 nascime nto I' Oiimpo, e i gran disegni 
spuntan da quella. In candide parole 
appalesa il pensier, ma non usarne 
di troppe mai : chi parla arguto e bre\ e 
domina i molti, ed a' piu rari è in pregio . 

35 Contien' fra' denti le sentenze tue 
·u cosa od uom : chi le ri porta, ha spesso 
falsi i ricordi o l 'anima ma ligna. 
Buona scorta al futu ro è la speranza; 
ma non dir quattro se non l ' hai nel acco, 

40 ché piu amaro del tosco è il disinganno. 
Dimori alla citta? Schiva la lupa 
e lo strozzin, due detestati spettri 
del mondezzaio ; non lanciarti in lite 
collo staffier, che l'insolenza im para 

45 dal suo matto padrone. Abita in parte 
non invasa da tempo e da ruina 
se la notte non vuoi tenia né topo 
sen tir nel muro o coccoveggia ai tetti. 

osta a' pi lastri , ov' è stampato il sen no 
so del municipio e a ' consol i tardivi 

scarso t 'affida; e, quando giung i a sera , 
fort emente ass rraglia il tuo penate, 
ché quanti ha la citta fornici e bische, 
tante ha cerne di ladri e mozzo recchi . 
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55 Pellegrinando dai siderei recrni, 
tratto tratto qualcun degl'immortali 
va per la terra ; ma l'ambrosia capo 
piuttosto ai muschi della \alle adagia , 
o all'aperto del monte, e gli s'o cura , 

6o guardando alle citta, l 'aura del 1 u. 
Dimori ai campi e consultar t'approda 
l 'o ra del tempo? T l a di r la rana 
del f ssatello, o il ol della cornacchia , 
o, so pe a alle tue tialie, la gaia 

65 rondine o il chiaro nto alla fore ta : 
ché, in ser igio dell'uom, Giove alle bel e 
die' pro~ tici i tinti JJirto e oce 
alla nuvola, all'aria ed nllc telle. 
Hai no ali del tuo? emina e mieti. 

70 quando la gru che naviga per l 'alto 
on suo fil te ne av erte, o la cicala 

che con la pancia in su dentro i m. gcre · t 

canta al la luna. H ai sacro arbor d'oliva 
o di vite a potar, che ti ricangi 

75 di grappoli e di bacche? l tempo atten li 
che fiora il bianco p i n; né p i u le scalza . 
quando bavosa su pei tronchi repe 
la lumachella. on precetti antichi, 
che la nova dottrina ancor dall'uso 

So non cancellò. e nulla hai di cote tu, 
ed i n paterna poverui sei nato, 
l'anima innalza, e fa' col tuo cervello, 
e con le mani tue l' opra che basti 
a darti il pane: il pan sotto le t Ile 

85 è cibo sacro, se noi mangi in ira, 
ma ringrazi gli dè i che te lo danno 
·enza colpa o vergogn . dia t re c 
iu che il morb la Par e l' Ache1 un t 

ozio, in vidia e vendetta. Il iu felice 
yu de' mortali è coluj ch'altri mortali 
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non ha reso infelici. Il chiude r gli occhi 
non è poi cosa, se onorasti i num1, 
da impallidirne . 

na gioconda riva 
popolata di mini , ove s'aduna 

9 il consorzio d 'pi i, Giove ha conces o 
ai miglior sempre, e la vivono eterne 
le cog nate famiglie, e van parlando 
di ciò che a ricordar torna soave 
a nco all'anime ignude; e ne un vento 

100 procelloso e crude!, come qu i spira, 
quelle fronde conturba e quella luce 
del anto Eliso. A te, e il cor ti basta, 
'apriran quegl i alberah i, e a me. di bo 

non vulgar acerdote . 
Inci so è il ca rme. 

105 come tu v d i, in povera t bella. 
Ma lo vergai mentre la sacra mu a 
nei bosch tti di Cecrope corr a 
su t nervi d 'òr col pollice di v in . 
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umina per syl am ludunt: vo carpite Aores, 

ny ru pbae. 

Come è fu or dell'usato 
tacita la fore ta! 
Non allegr latrato 
di cani o tibia di pa tor tu enti : 
nelle sue verdi chiome 
pur non g iocano i venti. 

h come trana, oh com 
ell'è enz'e S<'r meta! 
. e tu intendi l 'udi to , 

ro mia dolce Azzarelina, 
ti fere un morn orio 
sotti l, vago, infinito: 
non altro. È la divina 
Iside che 'a conde 

15 . otto 1 mu chi e le fr nd ? 

od è un piu dolce iddio 
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che qui sospira? Io no l so dir , ma J?armi 
che una potenza arcana 
è qui. on for e i carmi , 

20 che il fauno e la silvana 
van usurrando lieti 
dentro il cri n degl i abeti, 
o sotto le rugose 
felci che il lum e dell a luna imbianca ? 

25 Dalle segrete cose 
io qualche nota o rapir talvolta : 
qui mi t'assidi a manca 
Azzarelina, e ascolta . 

In questa verde selva 
30 tutto è laccio d 'amore: 

l'erba favella al fio re, 
il fior favel la al i 'albero, 
e l'albero alla belva , 
e la belva feroce o la gentile 

35 al ritornante a prile. 

In questa selva bruna 
le deit:i più bel le 
favellano alle stelle, 
pari an le stelle ali' etere, 

40 e l'etere alla luna, 
e la luna alla notte e questa a1 tanti 
·uoi pensierosi amanti. 

Nell'alto verde io teco 
favello, Azzare lina; 

45 e un a cara indovina, 
che ti ripete il murmure 
delle mie voci, è l'Eco; 

l'Eco parla all'a ura, e l'aura li tve 
parla al tuo ve! di neve. 
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E il candido tuo velo 
parla al tuo core, ed io 
parlo con OO'ni iddio 
di questa selva, e il pelago 
parla di noi col cielo; 

55 e, piu che giunco il rivo o foglia il ramo 
Azzarelin , io t'amo. 

È questa selva eterna, 
perché ritorna magO'io, 
perché degli astri il rag io 

6o molle n irrora i cespiti, 
pur quando gela e verna: 
perché fre co un umor, come in noi du , 
stilla nell 'urne sue. 

Qui sorgeni la festa 
65 dei bruni veltri an cora ; 

e aila ridente aurora, 
dei ma ndriani il cantico 
s'udni per la foresta; 

7 

e nu mi e ninfe nelle consc g-r tt 

invocheran la otte . 

Sui talami muscosi 
quanti sospir sommessi, 
quanti teneri a mplessi, 
mentre u ciran le amabili 

7 5 re danzando ! O ascosi 
baci rapiti ai sacri boschi in eno, 
chi vi pon legge o freno? 

Non ha dolcezze uguali 
fior d'Ibla o fior d' Imetto, 

So o nel divin banchetto 
ciò che invermi O'lia il cal ie 
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al re degli immortal i· 
né ottien poi sempre chi ha corona e trono 
d'un di que i baci il dono. 

85 Azzarel ina, oh ! bada 
che alata è la te rrena 
letizia. A me catena 
fa' di tue braccia. È limpido 
il ciel, nella ru o-iada 

90 pira l'ambrosia, son fioriti dumi : 
questa è l 'ora dei num i! 

Com'è , com 'è profondo 
il silenzio del bosco 
e quel degli occh i tuoi ! 

95 Dimmi: è scomparso il mc ndo 
o il mondo è qui con noi? 
Io piu non mi conosco, 
e in me stilla un languor eh s mbra morte . 
Le tue braccia rattorte 

Ioo al collo mio, come fiorenti rami 
di mandorlo, colora 
col suo raggio la luna , 
ma riso o voce alcuna 
ul tuo labbro non fiora. 

105 Giaci pallida e muta e al ciel somigli , 
che è muto a riguardar l'apra sua rara. 
Sco mpo ta abbruna l 'erba 
la tua treccia superba; 
due rugiadosi gigl i 

110 son le tue tempia, o cara : 
potessimo dormire, 
senza piu risvegl iarci, in questa riva! 
L' anima nostra è viva, 
pescia che amò, per una cosa sola , 



328 XIV - DA « ISIDE » 

I 15 alta, gentil: morire . 
Però che il tempo vo la , 
vol a e non to rna piu. Svegliars i è grav 
dopo un sogno d 'amore · 
dormi , fanci ulla mia, dormi soave . 

I 20 Come ti batte il core ! 
Che profondo sorriso 

.ti spunta in fantasia? 
Ah ! tu sogni l'Eliso, 
Azzarelina mia. 

I 25 O nu vole che andate 
im provvise per l 'ada, 
la bel la solitaria 
vi commova a pieta. Deh! non turbate, 
aquiloni del ciel, la socrnatrice. 

130 È mal igno talento 
invidiar la breve o ra felice 
a noi schiatta percossa, 
a noi che andiam, come fogli tte al nto, 
nella cupida fossa. 

I 35 Dormi, amor mio. Chi sa ciò che tu miri 
sotto il ve! delle ciglia e in che so piri? 
Tu spargi la infinita 
ridente anima tua fuor della ita. 
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Mentre dirada il espero, 
pien dei temuti brividi, 
sulla fiorita altura 
del Pincio i passeggjer ; 

io qu i m 'adagio al pergola, 
e nei tepenti vortici 
d'una foglietta oscura 
covano i miei pensier. 

O quanti mai fantasimi, 
vestiti in oro e in porpora 
e di viole o rose 
incoronato il crin, 

ma freddi e muti, danzano 
sul! 'orlo delle nuvole, 
che spun tano odorose 
dal nostro zigarin! 
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Chi sa dove si recano 
quest'ombre senza lacrime, 
quest'ombre senza riso , 
que t'ombre senza amor! 

Forse ridanno al Tartaro 
l'oscuro vel di cenere 
e rendono all'E!Jso 
le vesti d'oro e i fior. 

La strana danza io séguito 
di quei risorti spiriti 

he vivono un momento 
poi tornano a morir. 

E, quando tutto è tenebra 
e il morto mondo interrogo . 
altro di la non sc::nto 

he l'eco d'un so pir. 

Chi l'ha mandato? è un angelo 
che in Dio 'alleg ra? è un pro fugo 
del paradiso? od un 
cu1 l'Erebo s'apri? 

o sono insiem le picciole 
forme dei nostri lemuri, 
che per l'Oiimpo bruno 
sospirano cosi ? 

Noi so. Da me scomparvero 
quelle minute imagini; 

l'unica ingioconda 
trae ia, che meco ta, 

è sovra i panni il candid 
pulvischio d'uno zigaro 
che la fantesca bionda 
doman mi pulirei. 
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O tu, dall'alta Orcomeno 
discesa ellenia favola , 
e in cortice del ilo 

po so io mai ritrar , 
ivi non come un alit 

di fumo che si sperpera, 
ma come un fior di Mil 
sull'afrodisio altar. 

eh ! suscitiam le ergini 
fl ore, i giocondi egipani , 
le faune ed i silvani, 

he non sorridon piu: 
non ci stendiam com 'a ride 

mummie in egizio feretro . 
torniamo ai mondi arcani 
sognati in gìovent u. 
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Saza per et syrtis vafrutn comitemur Uly~·t'n, 

si sajJimus. 

Io son Nessuno. , come 
il gran meonio scrisse 
che un di su l' Etna Ulisse 
giuocò l'ambiguo nome, 
d i vero greco a modo, 
celando il tizzo e il frodo , 

e ad I tac a ventosa 
poi veleggiò col sole, 
dove sonar le spole 
fea la guardinga sposa, 
mentre dali' arco enorme 
cadeano i proci a torme; 

io son essuno. E al mondo 
pien di funesta gente 
il frodo e il tizzo ardente, 
agace anch ' io, nascondo, 

se me il ciclope incalza 
per la litania balza. 
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30 

35 

XXIX- ESS NO 

Io son Nessuno. E spero, 
fuor dell'azzurro infido , 
legar le funi al lido , 
come l 'argéo nocchiero, 
e ri trovar T alia 
soletta al naspo e mia . 

Piacevole Camena, 
mo i le spole e canta. 
In Jtaca si vanta 
la sanguinosa cena; 
ma non piu teso a bruno 
è l'atrio di Nessuno. 

Tu canta: o l' odissea 
de' nostri regni ascolta, 
né ti tu rbar. epolta 
non è la forza achea, 
se resta i l dorio al t are, 
i campi d'Ilio e il mare 

3 3 
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xxx 

SERENITÀ 

Numina dant paucis anùnum servare •eren um. 

AD A. MELEGARI 

O amico, che beesti 
alle dircèe fontane 
molte notizie umane 
e favole celesti, 
uom d'ogni parte egregio, 
perché stupir s' io manco 
d'un alto pri i legio 
forse ignoto, o maestro, a te in anco? 

Giove, sia finto o vero, 
1 0 sereno è, senza fallo; 

seren, co me cris tallo, 
è il numero d'Eulero ; 
sereniui nes una 

l -.) 

·upera il sonno o il riso 
d ' un fanciulletto in cuna , 
o il canto d'un pastor lungo il C fi ·o . 



XXX - SERE ITÀ 

Delle serene cose 
ho cono cenza an ch 'io, 
e, quando p1r il io, 

20 le so estir di rose : 
ereno è il ma r profondo , 

serena è la Natur 
e piu del nostr mondo 
è serena, cred ' io, la epoltura. 

Ma l'uom sull ' Ida , a v lto 
nelle nefande corde, 
coll 'aquila che il morde, 
può a er sereno il vo lto? 
e reno è il ciel, se frem e, 

30 o il mar , se fa te m pesta? 
e, se pau ra il pr me, 
ere no è il fan t li n quando s1 d ta? 

Codi nzola e ti g ira 
il cagnoletto intorno, 

35 ma n oi tocca r quel giorno 
che gli prorom pe l'ira . 
Di bianchi fiori invano 
il mandorlo inorgogl ia, 
ché in preda al i 'uragano 

40 pon morta a te rra la odorata !> o~ l i . 

Tu che spiasti, amico. 
nell'ombra de' mis teri , 

!:>ai che il dolor di ieri 
tiglio è d 'un t mpo an tic 

-\.5 e che, cacciata in bando 
Jagli orti de ll a vi ta, 
la stirpe d'Eva errando 
·a, da maligni spiriti rapita . 

33 
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Forse, e soltanto, ai morti 
so esser sereni è dato : 

noi trae contrario fato 
sagaci indarno e forti. 
Per mascherar suoi danni, 
sereno oo-nun si vanta; 

55 ma il verme ha sotto i panni 
sino in quel roseo di ch'ei ride e canta . 

E il verme è l'intelletto, 
che pena e parao-ona; 
è il cor , che non ragiona 

6o il suo d iverso affetto; 
è aprii , che discompare; 
è il gel, che soprarriva. 

erena in questo mare 
non è che l'onda che ci porta a riva. 

Anch ' io, fanciul ereno, 
parti i, cantando mao-gio; 
ma poi , !uno-o il viaggio, 
mi prese il ladro al seno, 
e mi lasciò si brullo 

70 al turbine e alla 10va, 
che il povero fanciullo 
or si guarda allo specchio e non 

Me incalza la bufera 
' io vado o s'io rimango, 

75 polve mi lo rda e fango 
da mattutino a sera: 
fe lice, se tal volta 
un'aiuoletta apparmi, 
u cui sdraiar la molta 

trova. 

So doloro a :tane h zza e addormentarmi. 
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XXXI 

L'ULTIMO SOGNO 

Il letto del sepolcro è pieno di lu minose vi ioni . 
LOPEZ DE VEGA. 

Mentr' io degli astri notturno amante 
nei lumi eterni cerco la sorte, 
coli 'aurea sfera sul mio quadrante 
cammina il Tempo verso la Morte: 
cammina sempre né cangia moto, 
cammina e batte nell'oriuol; 

batte la marcia verso l'Igno to 
dal sole ali' o m bra, dall'ombra al sol. 

Marciam, soldati del!' ora breve , 
ro marciam, ché gli astri cadendo vanno 

e giu dai monti porta la neve 
il fr eddo vento che chiude l'anno. 
Marciam, soldat i, marciamo a squadre 
la nostra bruna fossa a ghermir . 

rs Dove son chiuse l'ossa de l padre, 
quelle dei figli debbon dormir. 

G. PRATI , Poesù, 11 
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Mandan le rute colle verbene 
pallida vampa, pallido fumo. 
Rime funeste, rime serene, 

zo qui vi depongo, qui vi consumo . 
Addio, di gloria stupendo nome! 
addio, soave spettro d'amor! 

ento che casca dalle mie chiome 
l'ultimo lauro, l'ultimo fior ! 

Però corcarmi da te diviso 
non posso, o cara, né tu lo puoi: 
voglio inondato sentirmi il viso 
dalle tue chiome, dagli occhi tuoi. 
La tenue sfera non cessa un punto 

30 sul mio quadrante di circolar. 
Còrcati, o cara, ché il tempo è giunto ·. 

nelle tue braccia voglio sognar. 

Sognar le verdi mie primavere, 
sognar le feste del mio villaggio, 

35 l ' irte mie balze, le mie riviere 
e de' tepenti miei sol i il raggio: 
sognar la vita, sognar la fama, 
sognar la dolce mia liberta. 

Con te la fossa, mia bella dama, 
40 letto di fiori mi sembrera. 

e a noi d ' intorno la neve fiocca 
e tu gelata sarai dimani, 
col molle soffio della mia bocca 
scalderò il gelo delle tue mani. 

45 Còrcati, o cara; prendi il tuo loco. 
o l te so n l 'o m br e; ma non temer : 
portato ho meco lampada e foco, 

perch' io ti voglio sempre veder. 
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Povera amica , le tue palpèbre 
50 come l'orrendo sonno affatica ! 

come nell' ·sa t'arde la febbre ! 
oh come tremi, po era amica ! 
Prendi coraggio , fatti piu pres 
dimmi che m 'ami , che mia sei tu ... 

55 Gran Dio ! l'ardente bacio promes 
ulle mie labbra non ento piu. 

Ben sulla vòlta di questa fossa 
sento che il n gro almo si canta; 
Q"ju giu filtrate cascar su ll ossa 

6o ento le gocce dell 'acqua san ta . 

6s 

Àla tu ti s egli , ma tu rinasci, 
ma tu sei bel la, ma dal tuo crin 

spira un profumo come se a fasci 
brucias e il nardo col belgiuin . 

e' com splende sul nostro tetto 
co ll o srn raldo misto il zaffiro! 
che drappo d'oro ci copre il letto! 
che molle effiu io di rose in giro! 
Dea circondata di tristi larve 

70 no l'amoro a Morte non è: 
sentire il cielo mai non mi parve 

come in que t 'ora icino a te. 

L organo echeggia; s'alzan gli spenti ; 
portan le faci con gl' incensieri ; 

7 5 candide in gne 'aprono ai venti; 
ci fa n orona bi mbi e guerrieri. 
Mia dolce e tinta, prendi l 'anello ; 
guarda che ~ sta d 'angioli è qui : 

l ' ul timo so no dentro l'ave llo 
8o è il p i u bel sogno dei nostri di. 
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CA T LL PAR A 

(ànnma faltdzcae, modo pandtll! carmma . P ar cal!. 

-Del sole il lume, torbi do o gato, 
percota i vetri del tuo stam bugio: 
io qui nell'ombra sul mio te laio 
traggo il diverso fil de' tuoi di; 

e il mio travaglio non offre indugio, 
ché il Tempo , austero guardian, m'incalza 
e , ad ogni novo mattin che s'alza, 
sempre lo sento g ridar: - on q ui. -

Fanciul di Pirra, non t i lusi nghi 
10 un lieto maggio di brevi istanti : 

l 'amaro verno coi di solingh i 
portico e tetto ti fase ni. 

Tracanna pure nappi pumanti, 
ma indugiar l'opra non ti r iesce; 

15 di fil o in filo la trama cresce 
la mia spola tregua non ha . 
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Sul far dell 'alba la lodoletta , 
che al tuo balcone per caso arriva, 
del mio te laio, che si ra ffre tta , 

20 ode il susurro che scordi tu ; 
e , via recando per l 'aria viva 

di sua letizia l'ultima nota , 
come chi teme di co a ignota , 
ul tuo balcone non torna piu. 

L 'amor smaoco, festivo iddio , 
e con la fresca sua mao di gigl io 

t 'adorna il letto, dove un oblio 
tu vai cercando del tuo dolor ; 

turbato in viso, lasci a il giaciglio . 
30 sentendo il colpo della mia spola, 

e agli odorosi suoi boschi vola , 
ombrato il fro nte di mesti fior. 

Fa molto gelo nella tua stanza, 
e assiderate quasi ho le mani: 

35 pur senza tregua l' opra s'avanza 
allo stellato lume del ciel. 

No, non turbarti. Presagi arcani 
cantato ha il gallo, ma son benigni: 
non vola strige sopra i culmi<rni , 

40 e il mio telaio non t'è crude!. 

45 

Pe rò con moto co tante e fido 
<rira la spo la da ritta a manca , 
né il mutar ci lo, né il mutar nid o 
muta una trama del tuo destin. 

Con una ve te bruna e una bianca 
se stai, rim ango, se vai, ti cguo; 
e quan do p nsi eh' io mi dileguo, 
c nto ogni miglio del tuo cammin . 
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ui vecchi libri della sag?"ezza 
so reclina il capo , se pur ti piace; 

ma la m ia spola gia non i speua, 
ma il mio telaio franto non è. 

Di false gl rie, di falsa pace 
di sogni fai i ere con le trame 

55 sin che dei morti ver o il r ame 
tu devi un g iorno venir con me . 

arò quel hiorno bianco 
con rose al ca p o , siccom 

sti ta 
a fe ·ta; 

e , nel condurti fuor della vita 
6o l ' ultimo canto ti canterò. 

Qui sul mi eno porrai la te ta; 
e , circonfu i d ' un'aura blanda, 
traver eremo la tri sta landa 
che iove a i morti predest inò. 

65 igli di rec1a , figli di Roma, 
figli d ' I tal i a tu la vedrai 
con quella verde fog lia alla ch iom 
che fu il piu bello de' tuoi sp1r. 

Ma, poiché l'ora tu non la sai, 
70 segui , fanciullo, segui il tuo canto : 

pettine e spola uonano intant , 
perché il travao-lio i dee compir. -

7 

Qui chiu e l'inno la b Ila Parc: .1 , 
e fuor oi mi ti parlat l r 
pel freddo limpo la luna arca , 
r iso dei monti , gloria del mar; 

e della selva fra l'ombre a c ·e, 

mentre le ninfe danzano il coro . 
la spola e i l grande pettine d' 01 u 

o nella mia stanza se ue a uollar . 
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oi pensiamo a ai improbabile, e tanto meno nel futuro una 
ri stampa delle opere compl ete di Giovanni Pra ti, in cu i è tanto 
di irremediabilmente caduco e gia cadu to, anzi di nato morto, e 
che meglio sarebbe stato pel nome del poeta non fos e nato mai. 
D a ltra parte le poche raccol te tra tte dalle sue opere non escl usa 
la migliore, compilata da Ferdinando 1\Iartini, . ono in ufficienti, an -

he per ragioni dello spazio disponi bile al raccoglitore , ad una cono
scenza e valutazione del poeta . oi i ·iamo quindi propo ti di 
seguire una strada media fra lari tampa totale, eh sarebbe stata 
un'inutile e ingombrante esumazione di tanti cada eri, e la scelta 
necessariamente angu ta e limita ta delle solite raccolte per volu
metti d' eleganza mondana; c rcando di mettere insieme quella che 
pote se essere la scelta e raccolta rlefinitiva delle poesie d l Prati 

fors con qualche e uberanza ; una raccolta cioè dalla quale i 
po sa magari togliere qualche co a s nza dann , ma niente ag
giungere che sia nuovo element al giudizio ul poeta, al carat
teri:! della sua poesia ed anche al piace re d el lettore. Noi abbiamo 
messa og ni nostra cura per raggi ungere ques to scopo· e non ani 
male di fare qui parola del crite rio a cu i ci siamo at tenuti in pro
posito, sp cie perché tale criterio, se pure parti cola rme nte neces
sario nel caso d l Prati, ha una applicab ilìta generale . 

L'arte d ella poesia si di sti ngue dalle al tre arti , quali la pit
tura e la mu sica, fra l 'al tro in ciò : che mentre queste a rti so relle 
hanno un proprio parti colare mezzo di espressione, cioè la linea 
e il colo re, le note ed i ritmi, che, se non sono rise rvati ad esse 
in via assoluta , hanno però scarso uso nell e altre ose della vita, 
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la poesia invece si e prime col linguaggio, cioè con uno trumento 
che serve a tanti altri usi del pen iero e della pratica. Ciò, forse , 
per un verso, co tituisce un vantaggio. p rch é allarga la sfera 
della poesia al di la assai di quelle delle altre arti e le permette , 
con un piu stretto contatto, una espressione piu precisa e compie sa 
dei fatti molteplici della vita; ma costituisce anche un pericolo, in 
quanto apre, nel circolo magico della poesia, la breccia traverso 
cui trabocca in es a, dis imulata, tanta materia puria di giorna
lismo, di politica, di intellettuali mo, di propaganda, e tali altre 
cose. on c'è qua i artista di poesia, anche fra i ma imi, che non 
risenta in rto modo gli effetti di tali condizioni, e nella cui opera 
questa materia spuria e caduca non s'infiltri per cento vie. 

Materia caduca, abbiamo detto , e certo, n 11 a Qll dei secoli , 
nella immobilita cristallina dell'oceano della toria , qu sta materia 
ala a poco a poco al fondo. Ma nelle acque agitate della ita 

contemporanea, la confu ione di questa materia spuria con la pura 
materia poetica è grande, ed è grave. Non si cerca la grande poe ia 
del pa sato per ragioni e tranee alla poesia- benché anche Dante 
abbia fornito cartucce all'anticlericalismo moderni imo. - ma, 
quando un poeta contemporan o diventa celebre, e il suo pubblico 
i allarga i misuratamente al di la della piu larga possibile cerchia 

di cultori ed amatori e intenditori della ua arte, la folla di questo 
pubblico c rea e trova nel p eta molte altre cose, e spes o qua
lunque altra co a meglio che la poesia. La passione politica e 
ociale ; i problemi ociali e morali della sua generazione; le mode 

del s ntiment , dell'intelligenza e della cultura ; le vicende di cuore 
delle signorine ingenue e delle signore passionate; le irrue nze decla
matorie dei tribuni e le passioni politico-umanitarie d egli studenti ; 
perfino le teorie dei critici: tutto iò, insomma, che è agitazione su
perficiale e calore transeunte di vita, prende, nell'intere amento 
di questo pubblico il opravvento sulla vera poesia, che è calma 
contemplazione solo traver a ta da lampi di tutte le pa ioni umane. 
E co i, tnwer o alle s~n azioni e alle preferenze pas ionali o oetiche 
di questo pubblico, i formano le fame e le glorie della poesia con
temporanea, e i fi sano e si radicano talmente nel ri cordo, che 
non rie ce poi facile e tirparle e ostituirle. Certe popolarita s' im
pongono anche agli intendenti o a quelli che si credono tali; 
cìò che solo piega che in tante antologi si sia mantenuto un 
posto, ad esempio, ad una mediocri sima cosa quale è la Vt.ta 
campestre del Parini a danno d 11 ue co e migliori, o a cert 
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p esie patriottiche del Leopardi, a cui la incera commozione non 
to li di rimanere ben ba e di fronte ai suoi capolavori, come 
la Canzo11e all'Italia, che si trova in tutte le antologie, mentre 
quasi ne. una offre quella vetta uprema della poe ia leopardiana, 

he è il Pe1tsiero donz.inante. Allo ste o Carducci la pas ione 
pa triottica faceva velo al puro giudizio d 'arte: il suono di quella 
corda gli face a aprire le porte a co e ed artisti mediocri. 

Il Prati, e pel carattere suo per onale, e pel t mpo in cui visse, 
i trov e posto in grado massimo a que te contaminazioni dell'art . 
p irito semplice, facile, poco profond , vivente felicemente nella 
teriorita delle co e, pi ro ad approfondire, trasmutand le in og

getto d'ispirazione, le sue languide melanconie e le sen azioni dei 
ontrast i tragici della vita, egli era appunto predì posto a racco

gliere di giorno in giorno quelle ondate dell passioni che i 
muovono alla superficie della ita · a rifl ettere come uno specchio 
lim pido, ma poco profondo, i mutevoli colori d el t mpo. E il tempo, 
in cui pas ò la sua giovinezza e l'eta virile, era un'eta di preoccu
pazioni politiclte e entimentali continuamente agitate dal mutarsi 
degli avv nimenti; il meno adatto quindi alla calma contemplazione 
e tetica ed alla rifu ione interna, nei fantasmi dell'arte, degli ele
me nti e dei fatti della vita. Il Prati fu il virtuoso e l'improvvisa
tar , che si moveva tra la foll a e che tro ava, con fac ilita imi
tativa e meccanica, J'espres ione di una certa musicalita tutta 

s teriore, ai pensieri e ai sentimenti di que ta f, Ila, t rasfondend 
in settenari, ottonari e decasillabi sonanti gli articoli patriottici e 
le vaghezze roman tiche del giorno. E cosi acqui tò una larghissima 
p polarita ed anche oggi- ed è questo che vogliamo rilevare per 
spieo-a re i criteri della nostra scelta- ci che di lui viene ubi to alla 
mente, non ono le cose di reale valore intrin eco, ma quelle eh 
rima ero nella memoria per il rumore che allevarono alla lor 
apparizione; rumore che era dovuto a ragioni d el tutto occasio
nali. Era qua i sem pre, di fa tto, poesia d occa ione, nel en o 
peggior della parola, anche se la nobi lta dell'occasione ia fuori 
di que tione. 

1{a l'acca ione grande, con le occasioni econdarie in es a con 
tenute, pass . Con la cos tituzione dell'unita nazional si formò un 
nuovo ambiente , con altre preoccupazioni, altre passioni, altre di
rettiv pirituali . E con es ·a pas ò il poeta; u ci ioè dal cerchio 
lumino o della popolarita, che l'a eva fino allora circonfu o; e sul 
d clinare d ella ua vita i trovò, quasi ali' improvviso, sperduto 
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nell'ombra, cir un dato dal silenzio. es uno par e piu olere 
a coltare la sua voce; mentr altre voci si levavano ed attraevano 
l'attenzione. Quell'abbandono im provviso, quella solitudine a cui 
non era avvezzo furono per lui un g rande dolore, che dètte espres-
ione a sue crucciose lagnanze; ma poeticamente quel dolore fu 

sacro anto, perché in es o si operò un miracolo, non grande e 
stupefacente, ma miracolo sempre. 

Gianella sua poesia, o ersificaz ione, della giovinezza e d ell'eta 
matura, tra il fra tuono dei ritmi sonanti e il carnevale delle 
imagini e teriori, qua e la si face a sentire, a tratti , l'accenno di 
accenti piu sin ceri e profondi; accenti ora di una dedalea fanta ia 
naturalistica, ora di una languida ma incera elegia. Abbandonat 
e eli egnato il povero poeta, ripiegandosi sulla propria anima, 
cantando ormai, non piu per la folla, ma per se stesso ritrovò, 
fra le macerie di tucco della sua letteratura invero. imilmente 
conglomerata dei luoghi comuni del classici mo e del romantici mo, 
alcune vene sottili, ma limpide, fresche, profonde. Ne venne una 
trasformazione , una vera trasfigurazione dal sempli te virtuo o, che 
riu civa solo a scatti e frammenti poeta per caso, al vero poeta 
alle volte puris. imo e profondo. Trasfi urazione lenta progres-
iva, che, cominciando dalle parti lirich d eli' Arma11do, si di

mo tra sempre piu nei troppi sonetti d Il Psiche e trionfa alla 
fi ne, e pienamente, in non pochi canti d 11' Iside, il volume della 
sua vecchiaia. on manca, nemmeno in questo ultimo olume, la 
materia morta, sia che fossero avanzi della ua maniera anteriore , 
sia che il Prati ritornasse a tratti, alla sua facili ta ver aiola di un 
tempo; e si possono rilevare pure stridenti di uguaglianz anche 
n Ile poesie di nuovo stile, fra il classicismo semplice ed immortale 
alle volte raggiunto, ed un da sici modi imitazione oraziana pam
panantesi romanticamente. 1a il progre so, nella conqui ta di 
questo hortunculus di poe ia, è continuo· e noi a sistiamo al pie
c l miracolo di un artista che ritrova veramente la sua pura gio-

inezza a mano a mano che su lui i ac umulan )j(t gr anni, 
he, togliendolo alle facili ed efimere impressioni esteriori lo co

stringono a ricercare veramente se ste o; allo spettacolo di una 
speci di primavera o di estate poetica di an 1artino, un po' pal
lida di colore e dai fiori tenui; ma di quanto superiori alla grossa 
fioritura artificiale della giovinezza e dell eta m tura del poeta. 

Quest sin<>"olare condizione della produzione pratiana ha det
tati i criteri da noi adottati per questa celta. Abbiamo fatta una 
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gros a conce sione a lle ragion i d ella popolarita, ri tampando per 
intero il poemetto che dett a l Prati la sua rumorosa nominanza 
nella g io inezza: l' Edmenegarda . Dai suci vari vo lumi s tampati 
sino a l I iO: Canti lir ici, Canti pe! popolo, Ballate, JJ/emorie 
e lagrime, Nuovi canti, Passeggiate solitarie, Cauti politici , ecc.: 
abbiamo tratte, non tant le cose ch'e conseguirono la rumorosa 
p pola rita d i cui abbiamo pa rlato , quanto quell e in ui, pure 
fra il ciarpame di maniera, la frettalo ita d ella campo izione ap
pro im tiva, si faccia entire, or nella movenza, o r in qualche 
gruppo di tro fe feli ci, ora ma ari soltanto in qualche magico ver o , 
la realta di una i pirazione piu incera e profonda, che pare a, 
a imè! battere alle porte dello spi rito del poeta, senza he qu e-
ti, travolto d all e e teri orita della vita, a esse il tempo, o vol sse, 

nella su pi g rizia, im porsi la pazienza divina di cercarne le chiavi 
ed aprirle . Quasi sempre, in qu s ta abbondante produzione, anzi 
s pra produzione, la povera, diffi ci le poesia muore, am mazzata 
dal facile verso. Con as a i ma giore larghezza abbiamo tratto, 
proporziona lmente, dall'Armaudo e dalla Psiche e piu dali Iside; 
col réligio piacere di ripe care, dal mare morto di tutta que
sta er itìcazion e, piccoli ma non perciò meno preziosi t sori d i 
era poesia, e di una poes ia che ha una nota sua, originalis

si ma, fe li ci si ma, d elicatissima fra tutta la poe ia nostra; una 
originai itri assoluta di is piraz ione , di imagine , di musica; una fe 
licit<i che ri splende al confronto del torb ido ineffe ttuale sforzo di 
ta nta le tte ra tura posteriore; una delicatezza mu icale che di pa
recchie di que te poe. i fa for e la piu bella melica che sia mai 
stata cantata nei giardini dell a poesia italiana. Ci iamo insomma 
·forzati a che que ta scelta raccogliesse tutto qua nto vi era di piu 
vera poesia nel la produzi ne pratiana, per ra giungere un doppio 
scopo : di liberare il po ero Prati da quella s ua fama che si era 
fo rmata sulla sua opera piu convenzionale, occa ionale e imper
fe tta, restituendolo, con le sue qualita e i suoi ri ultati migliori, 
nel coro degli artisti; e di offrire al pubblico il god imento d i una 
poesia che si dubitava esistesse. E confidiamo ssere riusci ti ( l ). 

(1) Entrare in particolari bibli grahci ci sembra inutile, perché il lettore potnl. 
a~e,·olmenle rinvenire tutte le notizie che gl i occorrouo nell 'a mpio lavoro di BRUKO 

EJ\IMI-.I{T, G. P ., so![gio bibhog>ajico, in Alli della l. R. A ccaden11a di scun=e. 
lettere ed arti degli Agiati in Rovueto, a. CLX I (1911), serie 111, vol. XVII, !JP· 173-



NOTA 

97. 2 s-301. Cfr. anche CARLO GIORDA o, G. P., studio biografico (Torino, Soc. 
tip. ed., 1907}, pp. SSI· ; GIUSEPPE GABETTl, G. P. (Milano, Cogliati, 19II), passim, 
pecialmente nelle note; nonché BENEDETTO CROCE, La letteratura della nuova 

Italia (Bari, Laterza, 1915), 1, in fine, nelle ote bio-bibliografiche. -Circa il testo , 
abbiamo seguite le edizioni originale per l'Armando, Psiche e Iside: per le opere, 
che diremo "della prima maniera>>, ci siamo invece at tenuti alla raccolta delle 
Opere varie del Prati in s volumi, messa fuori dal Guigoni di Milano nel 1875 e 
che, se non fu curata direttamente dal Prati, fu al certo autorizzata da lui e fatta 
otto la sua direzione; non senza, per al tro, ricorrere n i casi dubbi alle stampe 

precedenti e non senza introdurre qualche rara e lievissima orrezione, resa indi
spensabile dalla metrica. Avvertiamo in ultimo che il litolo Ballate alla figlia non 
è del Prati, ma nostro, che abbiamo voluto, con l'aggiunta delle parole« alla figlia», 
non tanto alludere al fatto che quel gruppo di componimenti è dedicato alla figlia 
dell'autore, Ersilia, quanto di tinguere queste seconde ballate da quelle da cui ab
biamo scelte le poe ie raggruppate otto il numero l ; e eh no tri ono del pari 
i tiloli dati ai brani tolti dali 'Armando. 
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A chi l zolla avita 
gentil cor, che lanaue infastidito . 

h i! già ti v do, il volto 
Ahi! son lunge le stelle. E il tri to lume 
Al fantolino, piu che pèsca o mela, 
. l rezzo dei fra 1m 
Altri le mani tre mule ri calda 
Amo quell'altra ove si dorme in pace . 

ndate, o pellegrini , 
A notar che ogni di batte più lento 
:\pe, il de tin ti falla. 

pietra o bronzo che del vecchio Adamo, 
ra il colono e la sua pi a aspetta: 
rallegra rmi l'o re 
voi, fior della terra, a voi, gioconde 

Azzarelina . 

Bella, innocente e florida 
Ben sette volte, all'alito . 
Bruna figlia della pagna, 
Bruno compa no mio, quando son tristo. 
Bruno sigaro mio, che mi circondi 

'alan da Olimpo le g ran d i ombre; è spento 
Cara e gentil penisola 

'è un tempo a tutto: al cibo, a la bevanda, 
Che mi giovò peregrinar per tante 
-Chi batte a l'uscio della mia dimora, 

h i canta in me? Son l'anime lerrgère 
h i usa è la stanza· il lumicino è spe nto; 

' hiu a in vel di puro argento, 
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irta gagliarda, 
oi giacenti sulla porpora 

Col mento a l'aria o con la testa bas a , 
Come felice col tuo mondo arcano . 

ome è fuor dell'usato . 
-Com'è gentil la cantatrice e il canto!
Come, oh! come in quel di oavemente 

o m'io requìo da sensi e da fortuna, 
ome per gioco d'inca ntati vetri 

Come un nido d'uccelletti . 
on ciò sia co a che quel che si mira , 
on quel dolor che a ricordar si sente, 
ontemporaneo e Postero son gente, 
areassi Giove sulla madre Terra, 

Coronato di fior, pallidi o gai, 
osi cantava in margine al Cefiso 

vato nel materno 
Credi, po ero pazzo, a la lu inga 

roci, isaletLe e monti 

Da che l'ora sonò del mio natale , 
Da ignota patna e da parenti ignoti 
Dal di ch'io feci ri ·onar di canto 
D'amori arca ni sempre, 
Deh, venitemi intorno, estri gentili 
-Del sole il lume, ·torbido o gaio 
Dentro i magge i, nelle notti estive, 
Di che sei tri ta? A che si ra ve il ciglio 
- Dio t che perfida bufera . 
Dio, che ti nomini . 
Dio, sol re ddla terra, alle tue tende 
D' Ismara quando . 
Diva 1orte, quel di, che, il capo stanco 
Di versa mente ali' uorn le tre or elle 
Donne leg"'iad re, atana 
Dop il naufragio le reliquie orrende 
Dovunque io mova sospirando ~li occhi, 

unque sui sacri margini . 

Ecco la sotto di quel tiglio verde 
Eccoti di Merlin l'arca vermiglia: 
Ed ecco, un'altra neve . 
Ed ecco un altro feretro! Oh, mia casa 
E fuor balzò dal rugiadoso arbusto 
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E intanto, all'ora bruna, 
1:;; que ta, Erina cara, 
E se anco eterne imperversasser l'ire 
E se un giorno avverra che alquante carte 
Esopo, a rguto spirito, 
E tu , caldo di q)oria e li ':>ertade, 
E un altro va nella regione o cu ra, 
È un dolo r d ell a mente , or che i recessi 

Ferveano d i canti, fervean di suoni 
Fidata lampa, che, quand'io t ' invoco . 
- Fi a\ia, che hai; che, tra gioconda e mesta, 
F inai, qual brami, il tu-o non visto Idd io; 
Fischia orrendo il piombo inglese 
Fisico arguto, hai tu rad ica o fo lia 
Fra le nuore ser Lio, mentre ch e a arnpa . 
Fumano i campi; la rugiada stma . 

Gelide lande, furiosi venti, 

Hai vinto . Or ben, qual premio 

Il bronzo sq uilla; e tu da l'acque sante 
Il buon angelo mio fu quella cara . 
Il cocchio a stento la via guadaana, 
Cl giovin lasso 
fl silenzio del ciel, quando v'asce nde 
Il tempo, a foggia di corsier, ci fura 
[l vaticinio dei quaranti soli 
Impreo-nato d ' umor, visita un vento 
In che poni i tuoi sogni? in che le altère 
fn cima di selvagCTio e rmo dirupo 
fnvid iarmi? Illuso! Abbi ti care 
Io con te parlo, tu il sai, nell 'ora 
Io di due femmine 
Io lascio i versi miei dalla finestra 
Io mi sveglio ogni mattino . 
Io non so dir che sia, 
Io son Nessuno. E, come 

La celia è fiore che spunta a bacio, 
La cingallegra canta . 
La culla a ribaciar torna e sospira 
La. di Viù nella tacita valle 

G . PRATI , P ot!SÙ!, 11. 

353 

Il, 2 4 
I, 237 

'· 140 
Il 1 9 

'· 150 
l , !42 

II, 227 
Il , 231 

I, 126 
Il , 175 
I, 102 

Il, 203 

r' l 3 
Tl , 200 
Il, l 5 
Il, l o 

I, 149 

Il, 130 

Il , I97 
l , 137 
I , 81 

Il, 145 
Il, 22 
n , '2[ 
li, '227 
II , '216 
n, '214 
Il ' l 

I, 14 
li, '237 

l , 202 
Il, 176 
Il, 269 
Il, 31 
Il, 332 

II , I 5 
I , 259 
I , 135 

Il , 63 

23 



354 

La maga entro la rena 
La m ia fantastica 

l DICE DEI A PO VER l 

L'anima non è gia vergine vaga 
La notte istessa in q uel ve rzier di Roma 
La Speranza è materna, anco a chi scende 
La tua bambola vezzosa, 
La ena del senti r gia mi si rende . 
Lavoriam, lavoriam, dolci frat elli, 
Le o recchie intente, gli guardi bas i, 
Le rose, gli archi, i colorati vetri, 
L 'infida! ella s'è tolta 
L'ore van come i naspi, e il fil si scema 
Lo scendere e il ali r per le mie cale, 
Lume ed amor degli e leganti achei, 
Lungo i platani , in cui vive 

Macr per ira indarno 
1adre del Nazaren , !un o ed amaro, 
;fa lungo il fiume dell'elisia valle 

Mentre ai gelidi passaggi 
Mentre aspettan le t igri, e le vorace 
Mentre dell'ampia Napoli 
Mentre dirada il ve pero, 
Mentr' io degli astri notturno amante 

Ientr' io su questa sche gia o rrida siedo, 
M'esce un pensier da\ capo, e fa sovente 
Messer Giannozzo, come un'ombra pas a 
Mevio, chi sei che mostri 
Mi ch iedesti, o beiJa oppressa, 
Mi ricordo d ' un gelso (e il veggio ancora 
M usa, non so s emer a 

to nel grembo di nebbiose lande, 
Nei cari sogni de' miei giovani anni 
1 ella corte d'un principe tedesco 
Nell'arco orientai, sotto la fronda 
' ell'ombra, ai malinconici . 
Nell'ora che il oave Espero a cende 

el mondo malinconico o ridente 
Non è drappo né fil che in terra nasce 

gemma orien tai fregia il t uo olto, 
o n io su questi floridi . 

per lamento da la dura fo sa 
uda li alberi il vento . 
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amico, che bee ti 
h fortunati i feretri de' prodi, 

Oggi che spira detestato vento, 
O giovinette, gioia vereconda . 

ramuscel di mandorlo, 
r dove sei? d'un elo 

Ore ed ore il tempo suona . 
traver ando le romite strade, 

ttima è l'acqua, e Pindaro lo ha detto, 

Pace, satumio omuncolo, 
Parlo a voi, che, amici a Dio, 
Perché mi guati co i mesto in viso . 
Perché, m usa, son tuo? Perché a te d ono 
Perché, pari al giudeo, sempre cammina, 
Per illepido riso o fatuo pianto 
Per la tua bassa tenebra 
Per le vie piti de erte, in doloroso 
Pe r sano-ue o va nita che lo consi lia, 
Picciolette fa rfalle ao-ab nde, 
P igmalion, nello abbracciarti in pietra, 
Pindaro un di su le teba ne incudi 
Piti no n temer. el Dio 
Poiché le telle, o incognita 
Popol e re , né a voi vi veri eterni 
Porgi, fanci ulla mia, porg i le dita, 
Prigion vasta è la terra; ed a governo 
Primavera d ell'uomo, quanto ei breve! 
Primavera non vien fu or che una volta 
Provvedi, amica, si com'è tuo stile 
Purché un raggio di sol sopra noi splenda, 

Qualch e parte di me ; però che il va no 
Quand'io mi guardo e i piccin mi trovo , 
Quando, al notturno lume, 
Quando col roseo 
Qua ndo la fredda luna 
Quando la sera, enz'ala di vento, 
Quando l 'a urora 
Quand'omb ra, e vo soletto, e via mi pa sa. 
Quando sui vet ri della muta stanza 
Quand tu sogn i e ne l silenzio è spen to . 
Quanti han flutti a pas a r sotto quel p nte , 

uel d i che dentro a li occh i moribondi . 
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Quest'è princ1p1o di giornate infide: 
Questo dio, che si cangia in mille forme, 
Questo divo Pensier, che in mille forme, 

ui fra le genti, u·na gran voce o un'eco 

Rosee nuvole van, senza mai posa, 
- Ruello, Ruello, divora la via; 

alda cosa non è sotto la luna 
alian per que to grande etere un •giorno 
calpita il suoi, rignando , e l'aure fiuta 
cherzar troppo con te parmi periglio, 

Se mpre, sul far i della taci t 'ora . 
e non fo se che ancor mi riman viva 
fiora le ecce! e cupole, fra gli archi . 
i, anch'io son corso, e piu che molti au ace, 
ii poeta o pittor, sofo o guerriero, 
in che al mio verde Tirolo è tolto 
in che florido è il corpo, ospite lieta, 
l, nel rumor m'agito anch'io. Ma, quando 

Si tu verrai; verrai, Morte invocata, . 
Solo per una porta entri nel mondo, . 
Solo, qual ch'io mi son, d'abito e forma, 
Son piccin, cornuto e bruno ; 
)on qui sulla gronda, 
'orgi, o mio cor: si mesto . 
)otto il velo d eli 'a ria e della terra, 
)otto un 'elce posar, tri to né lieto . 
"pesso tremar mi sento . 
piro intellettual, lume deg li occhi . 
quallidi boschi ove né il falco stride, 
trappa, o gentil, dall'anima . 
ui mari, su le verdi i ole e i porti, 

Sul pauroso mar l 'occhio si stende . 

T'avvolgi in bianca veste 
T , che romita n l p n i r mi r i, 
-Teco vis i; or tra le squadre 
Tenda e fardel tu mal deponi, e ai la si 
Tinto è di rosa il ciel: vedi, o Lucia, 
Torniam, musa, a l'aprile. È acerba u anza 
Tu, Postumo, domandi . 
Tutte l' aure son piene, e tutti li échi, 
Tutti di ro a a te rideran presto 
Tutto il mio angue e la mia vita io sento 
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Uno ste s 'orto germi na 
Un picciol borgo, una casetta bianca 
Un vento nero, vestito di morte, 
Un verno a notte bruna. 

\'aghi numi d'Olimpo, il vo tro esigl io 
Va romito il leon per uo entiero; 
Vasta pu na di Flegra, in questo a noi 
- Va' . t 'acca a nel mondo ; e, del tuo fato 
- Va', vivi e soffri, involucro 

ede ti mai della citta fatata . 
Ventiquattr'::tnni avea quella ~entile, 

ieni, dolce compa!ma alla pensosa 
ita e Morte van sempre in compagnia , 

Voi mi accusate che i miei concenti 
Volga per a lt ri la tagion serena , 
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NOTA , 343 
INDI CE DEI C APOVERSI ~ SI 

ERRATA 

Per uno spostamento avvenuto in macchina, in alcuni esemplari del pr imo vo
lume, il pen ultimo verso di p. 305, è stato erroneamen te punteggiato : «e senza , udir 
bugie, », invece che: «e, enza udir bugie,». 




